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-A. chi vorrà leggere . 



Er divertirmi nell’ort dall> 
i< °Zf° 3 e per mantenermi 
— = = — -l cognizione del linguag- 

gio Francete, ho intraprc- 

lo la traduzione di un labro , che m’ 

ilT *?° alle mani > fall* il nome 
dell ^tutore , e tenga eh' in efopo/Ta 

veder fi dove fui flato [Impeto; da 
certi Sonetti però fatti a lode di chi 
dal Spagnuolo lo ba portato nell' Idio- 
ma Francete, boprefo motivo d'in - 
tgdre chi abbi prodotto il primo par’* 
o * e mi è ria fato trovare effere 
l tutore D. Francefco Qyevedo. 

E perche nontuttociò , che in effa 
corno fgjoneèflatoefMo , «fi 

parlo bene tradurre : non ho f apitto 
porre nel Fronti fpkio del Volume, un 
titolo pm *ggn, flato, che Eftratto de 
i°gni. oltre un'oflervaTionerigo - 
r mfima èl rifpetto , con cui derefi 
parlar de Trencipi , bofludiato anco 
«i abbandonare quei concetti > open* 

A j fieri % 
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perì par fimi troppo liberi , e fcàn~ 
dolo fi , quali fie io aveffì inferiti nella 
traduzione , non mai farebbe flato 
perme[jo il darla alla pampa. 

Ho anco mutato molte cofie , ebefe 
pontualmente y & a parola per paro- 
la le avcfjì tradotte r ti f ariano fiat e 
éi difficili firn a intelligenza • Come 
poi con ogni acutezza ho procurato di 
ifler Satirico quanto meno mi fta fla- 
to poffibile , cosi io proteflo altamen- 
te r che potendovi c fiere inognìcon- 
dizjwdi perfoncy che opera bene y e 
ibi male : folo di quefli io intendo , 
dif correre y quando hi a fimo alcuno-* 
'Jgelrefio molti errori in ogni ge- 
nere vi faranno de’jniei per ignoran- 
za y e della flampa per t rafie ur aggi- 
ne y e però ti prego a perdonarli già 
tb ’io li confetto ■ ~Se poi tu non volge 


tf cu farli ; io ti propongo tre partiti , 
t prendi qual più ti aggrada : 0 cor- 
regili , fe fai : Ofe bai con che accen- 
der , abbruccia l’intero Ptlume : 0 
rendilo al lìbr aro , famnglie lo bai- 
pagato.. 1 • ", 

DEL- 
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S IH RRO 

INDEMONIATO. 

' V * * . * « . » 

SÒGLIO TI \1M0. 


Erminata una lunga peregri- 
nazione , che inai vadTgion- 
ta da g ra v i i n com modi , fre- 
cjuciiti dilatòri , 6c eccedivi 
difpendj , affaticato dal viag- 
gio , combattuto da varie indifpofizioni , 
ma molto più perfegui tato del continuo 
da Sb ; rri , che per astringermi alla fod- 
disfazionedi certi debiti contrari con al- 
cuni Mercanti, tentavan con ogni iftu- 
, diodi confinarmi in una Carcere , rifolfi 
abbandonar per qualche tempo la Città * 
e li genitori , e ridurmi ad un’abitazione 
alla Campagna, e con oggetto , fenondi 
riavere la pritòina fallite , di goder alsrte- 
no la caraiibertà i c fuggire dagPocchi 
è dalle mani di chi a tutto potere me l 'in- 
funavano . 

A4 Nera 

* * \ 
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I Dello Sbirro Indemoniato . 

Nom-iuM vacano affatto il mio d\Tc~ 
gno , anzi con cisto felice fup e rancio le 
imminenti difàvventure: ho poi anco col 
progreffo del tempo refi contenti' i cre^ 
dìtorf,, efcherniti i Sbirri , che parevami 
Tempre aver vicini . Quello timore pe- 
rò che per molto tempo mi ha circon- 
dato,. così vivo nell’animo mi è rimafto 
irtipreffo , che a neo , dormendo ben fo- 
vea te mi haparfole non di veder Sbirri 
che mlcercaffero , offcrvare almeno tali 
perfone acP altre varie, c diverfe fonzio- 
xìì occupati , e fra la moltiplicità d’og- 
getti j che fognando mi fi fono rappre- 
fsntati } curiofa affai ftimola narra/ io na 
del feguente . 

Mi parve di ritrovare (portandomi per 
udire la Meffa ad’ un Convento di que- 
lla Città ) la Porta chiufa; & offervare nu- 
mero grande di Popolo : che con prie- 
gbi, e con forza ne tentava l’ingreffo , ec- 
citato dalla curiofità di vedere a fcon- 
giurar un’Indemoniato. Stimolato io pu- 
re di tale brama , mi unii agl’altri , e feci 
ogni diligenza per intrarvi : ma riufccn- 
do inutile ogni sforzo, rilòlfi finalmen- 
te partire . Gionto però a capo la ftrada , 
ritrovai certo Religofo di quel Mona- 
stero , mio intrinfico amico , a cui motti- 
vata la difficoltà da me incontrata, m’ 
accennò, che lo feguiffi , em’introduf- 
feper una gorticella della Sacreftia , nel-; 
la Chiefa .• 

A V^eta 
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V*cta nella mèdellma uh* Uomo di 
pcflìma guardatura con gli abiti laceri » 
e le mani legate di dietro : che inorri- 
dì va con gridi , Se atterriva con fpaven- 
tevoli /contorcimenti . 

Oh Dio, diiffi allora (facendomi illc- 
gno della Croce) e che farà quello ì Si- 
gnore, rifpofeun Religiofo, che gli era 
vicino,* è quello un’infelice, polTclTo da 
maligni fpiriti. Mentre quel Rcligioft» 
( dille nel punto fteffo uno de’ fpiritì , che 
prefe a favellare) non è collui un’Uà- 
. .mo indemoniato i è un Demonio urna- 
nato, poiché dovete fa pere che noi Dia- 
voli non lìamo, che sforzatamente , Se 
. a noftro mal grado nc’ corpi de Sbirri , e 
però , fe voi volete chiamarmi col pro- 
prio nome, dite ch’io fono un Demonio 
pieno de Sbirri, non un Sbirro pien de 
Demoni . Voi altri Uomini molto me- 
gli© vi liberate da noi , che da Sbirri , poi- 
ché noi fuggiamo la Croce, &elfi fene 
fervono, come d’i II ru mento a mal ope- 
rare . E ben vero, che v’è gran fomiglian- 
za tra il lorominillerio, & il noftro ; Poi- 
ché noi primieramente procuriamo la 
dannazione delle perfone , e tanto pure 
fann’ elfi . Bramiamo noi che non vi lìa- 
no, che criminalità nel Mondo, e tale 
appunto c il loro delìderio: ma molto più 
del noftro biasimabile, poiché cagiona- 
no danno a quelli del propio genere, e 
fpczie , il che non facciamo noi e (Tendo 
^ A 5 An- 
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I o Dello Sbirro Indemoniato . 

Angeli, fé ben privi di grazia. Oltre & 
ciò noi non fiamo flati convcrtiti in De-' 
monj , che per aver pretefo uguagliar^ a 
Dio,, e li Sbirri fogo Sbirri per efler in- 
feriori a tutti gl’Uomini . E però (buon 
Rclìgiofo) voi inutilmente v’affaticare, 
prefentaado Reliquie a queflo miferabi- 
le , poiché, non v’è Uomo sì Sànto-, che 
fi liberi dalle mani di fimil gente-, quan— 
-do vi fìa una volta caduto- 

Mentre era rapito dal ftuporc in udi- 
re quefte diaboliche fòttigliezze princi- 
piava i Cuoi eforcifmi il Religioni , e per 
far. tacer lo fpiriro l’afpergeva con l’Ac- 
qua Santa: Di che dolendoli fòrte lTn- 
dèmoniato,- levava così alte Arida, cheaf- 
iòrdivan ogn’uno degli aftanti . Noncre- 
diategià , (diflè egli poi) che fìa la fola 
virtù della bcncdizion di queft’Acqua,che 
- mi tormenti, è la qualità femplicc dell’éle- 
mento , che mi fpaventa , poiché non v’è 
cofa , che odiino più li Sbirri dell’Acqua . 

Nòn bifògna badar a. detti di qucflo 
perfido , nè prefìar fede a le fue parole, e 
fa volòfi ragionamenti , di (Te il Religiofò. 
Se gli permetteremo il difcorrere , dirà 
egli mille indecenze contro-la Santa Fe- 
de, fuoiMiniftri, e contro la Giuftizia 
ancora , perchè ella corregge le pei fòne , 
c colla punizione de viz j ferma il corfo 
alfe male- intenzioni, c di quando in 
quando gli rapifee mólt’anime , che cre- 
de aver- fatto cader nella rete . : 

Guar— 
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Guardatevi dal difputar meco, fog- 
gionfelo fpirfto al fcorigiuratore, per- 
chè io 'fon più doto di voi .. Procurate 
fofodi farmi Torciredal corpo di collui, 
io ve ne pifego : Mentre eflfend’io un Dia- 
volo onorato ,c di condizione, mi burle- 
ranno , quando farò di ritorno in Infer- 
no, e mi rinfaccieranno fèmpre il corner- 
Zio avuto con così mal compagno . 

Ti faro fottire , rifpofe il Rdigiofb , poi 
Divino ajutó , per compaflioac degli' 
afpri tormenti , che gli fai foffrire , non 
già per le pazzìe, che vai decorrendo ? 
Ma perchè così Io ma / tra tti . 

Quanto di male io ii faccio ( rifpofé 

10 fpirito) procede da un litigio , che v*è 
trame, e la fua anima , cioè chefìapiìk 
gran Diavolo : io, o lo Sbirro. 

Poco piacére prendeva il Religiofci 
da Così lloite , e maliziofé rifpofte > e per- 
chè di ciò io ben m'avvidi , e per altra 
parte gran foddisfazione provavo di così 
bizzarre proporzioni j Padre mio , gli dif* 
fi , giacché poca gente ora qui aflìfte t 
permettetegli vi prego per picciol fpa- 
zio ancorai difcorfi, impedendogli fo- 
loper quanto potete in quello tempo, 

11 tormentare quell* infcl ice . 

Non volfe acconfèntire a ciò il Reli- 
g ; ofo In maniera alcuna >> onde riufcendoi 
vanii miei replicati tentativi, feco riG- 
folfl (ortiredi Chiefa, & attendere lun- 
gamente Pwfcita dell'indemoniata , per 

A $ W- 
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* 12 '-Dello Sbirro indemoniato . 

condurlo ad una abitazione d’uu mio*' 
amico , che pur anche nella c.uriofità mi. 
era compagno . . ■ 

Pra l’interrogazioniche li faceffimo t 
bramofo io di qualche cofa difoorreredi. 
quelli del la mia profeffione , gli chisfe 
varano affai Poeti nell’Inferno, al che egli * 
xilpofe . - 

Noi avemo molti corrifpondenti , Se 
amici, al Mondo, quando in effo fiorif- 
cono i Poeti. Sempre ci rendono buoni 
uffici con ruffianarie; o con altri mezi * 
Se aftraddando all’Inferno quantità di 
perfone, hanno effi pure còsi facile; et 
piano ilfentìero, «bevi è. (lata neceffifà 
di allargare la. ftanza . - 

Rimarcata da me con orrore cosi larga 
firada. Poqti per capitar nell’Infcrnal abif* 
fo-, gii dimandai quale pene follerò 
condannati. A. moire, rifpofe egli, Se 
addattate alle loro vocazioni . . Soffrono 
«alcuni al tormento di udir recitare le Poe- 
•fied’altri virtuofi. Molti (feben già mill* 
tanni precipitorno all’Inferno) non per an-r 
co han fornito di legger tutte le compofl- 
aioni fopra fogelofìe amorofe . Altri con- 
tinuamente u battono la palma al fronte 
dubbio!! fe fra. piti propiail dirb fàccia , o 
volto.rTàli, che per cercar uua.rima, o 
confonanza , di qua., di là. paffeggiano 
rodendoli l’unghie come arrabbiati. Ma. 
quello , che prova piu acuti tormenti , c 
y Poeta Comico, per punizione d’aver ra? 

* % v * 
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pit<y in tante Rapprefentazionr l’ònorcr 
ad infinito numero’ di PrincipefTe , e di' 
Regine , e sferzate tante perfone di con- 
dizione eoa detti mordaci , e fallì. Nei 
refto« non hanno: quelli tali comune la 
ftanzacon gl’altii : ma perchè inventano 
tanti ftrattagemma , intrichi, bugìe, ar- 
tifizi , & inganni , gli unitno con gl i Av- 
vocati , eSollicitatori , come genti, cha 
vivono imfira.il éiTer cizio » E bi fogna Tap- 
piate, che vi è un tal-ordine nell’Inferno , 
e che noi vi tenerno così buoni Eoreftieri y 
che venendo-* a giorni pafiati una gran 
truppa di gente di molte profelìloni, & 
eflendoil primo un facitore d’Arbaleftra- 
fi'.pen£aya metterlo con gl’Armaroli , ma 
perchè fi ricordò; alcuno de noftri che ih. 
entrando: avea egli detto aver fatt’Armt 
da tiro , fu perciòpofto con li- Scrivani , o 
Nòtai-i, come que^i che fandi continuo 
tiri villani, & imjfifoprj. Un’altro, che 
dille efTer Sarto, fu condotto nel loco de* 
detrattori-, e maldicenti, come perfone -, 
che tagliano- gti abiti ideila buona fama 
de! profilino . Un cieco che filmava mef- 
chiarfi con li Poeti fu al logiato con gl* 
Amanti a caufa della fimpatìa. Altro, 
che era fiato feppel Litonde Morti fu unito 
con li Paftizieri Cinque, afei che capi- 
torno in qualità de pazzi j furono man- 
dati agli appartamenti degli Altro logi t 
e. degl’Alchlmifii * Uno, che venne per 
aver commcfTo molti homicidj , fu unite* 
-, con* 
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1 4 t>etlo Sbirro indemoniato . 
tori fi Medici. Mólti Mercanti condert- 
nati per a Ver mal Venduto, fti tori poìlicon 
Juda , Limali Mini 11 ri noi li poniamcol 
cattivò Ladróne. Li venditori d’ Acque 
con li Tavernieri.; Li St razzatoli con li 
Ebrei. In fine non v’c Repubblica alcu- 
na così ben ordinata quanto l’Infèrno. 
Vihaogn’Unail Tuo domicilio fecondo la 
própia condizione 

Mi fi fvegliorno le rifa a così pazze 
narrazioni , e falli difcorfi delle penede 
dannati , ma innorridito dalla confidera- 
zionede Veri inefpicabili, Se infoferribi- 
K eterni tormenti > troncai quel ragiona- 
mento, e foggimi fi . 

Panili , che tu abbi parlato d’Àmanti » 
éc aflfend’io infettódi quello male , come 
di quello della Poefia , vorrei ben fapere * 
fe molti Ve ne fiano in Inferno, Scegli 
continuando nel predetto tuono il fuo ci- 
caiamento, dille. 

L’Amore, è una grati macchia d’oglio 
cheper ogni parte fi dilata 5 onde è certo 
che l’Inferno n’è ben ripieno, e che ve 
nefonodi molte forti. Gli uni innamo- 
rati di feflefii. Altri delle loro ricchez- 
ze» molti delle loro operazioni , '5t alcu- 
ni delle ior mogli ,* ma di quelli è minore 
d’ogn’altro il numero , perchè fono di un 
tal naturale le femm ine , che con le loro 
slealtà , imperfezioni : e bizzarìe , danno 
ogni giorno foggetto amariti di pentirli 
delia congionziofie , 1 e legame . • ' * 

' j c • * , , Certi 
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Certi altri Amanti v i fono molroridi-* 
coli , e che nei vederli ci fervono di gran-* 
de divertimento . Molti pajano Botteghe 
dbMerciari, forniti effe ndò , & adornati 
dì quantità de naftri , egalani ,. che chia* 
mano loro- favori di Dame y Altri fe m- 
brano» fcattole de peruchieri , che nòti 
hanno>insè che capelli d’altri. Alcuni fì. 
credériano mefsaggieridi qualche gran 
■Cirtà tanto fon carichi di lettere e bir 
«lieti Vi è fopra tutto gran piacere nell* 
ollervar la politura di quelli, che hanno" 
amato’ Clttellé , o altre,, da^ quali non- 
Hanno alcunaco fa ottenuto.' f - 

Stano conia bocca aperta , e le braccie 
. ffefe fempre in afpettazione : : e quelli che 
don condennati per il foio ratto* fervono 
agl’àltri per: Buffoni , con titolò di pre- 
tendènti r Tempre alla vigilia della feda ; 
.lènzaxKe- mai apparilca, la follennita del 
giorno.- - <-■ 

Aldifotto di 'quelli , in loco piu infet- 
to* cpièno di corna di Capre ,, e di Buoi, 
e' d’altri Animali, vi fono quelli, che 
tra- voi , chiamate Becchi cornuti .. Son 
eflìi pimpacìhci dènoftri ftipendiati arg- 
inati d’incomparabile pazienza,, tutto- 
{Offrono*,, poiché affuefàtti, e contenti 
dal fin fedeltà delle' cattive mogli , mài 
per alcuna cagióne fe gj’àccende là bile . 

Jtoppolóro*, fon fìtuati giornanti di 
donne vecchie . Oh quelli sì , che fono 
fticttamentc incatenati, poiché dubitcr- 

riam 


1 6 Dello Sbirro indemoniato 
xiauli Diavoli dei loro onore fra gente di 
fenfo così depravato . Et in effetto fè rioa 
teneflero li ferri a J piedi ; gran foggetto 
avreflìmo di temere , perchè a loro oc- 
chi fembriamo belli , bianchi, e biondi, 
come Adone, eNarcifo. 

Ma avendo fodd'sfktto alla voftra cu- 
liofltà, voglio anco avertervi, che noi altri 
! Diavoli fiamo molto offefì, che voi ci 
maneggiate , e ftrappazzate s come vi 
piace, ora pingendoci con le branche, 
benché non fiamo nè Aquile, nè griffo- 
ni i ora attaccandoli longhecode, come 
che con effe doveffimo pararli le Mofche , 

Sc ora ponendoli al mento grolli involte 
di barbe rode come Galli d’india; ben- 
ché per barbe bianche vilian Diavoli tra 
noi , che fenza effitanza potrian efler cre- 
duti Erimitti , o Filofofì. Applicatevi 
però rimedio fcvoi potete, e le volete, 
che vi apprettiamo buon fuoco per quan- 
do verrete a vederci. 

, Interrogammo ultimamente quel Pin- 
tore , altre volte da voi chiamato (affai ' 
impropiamente però ) Michiel Angelo s 
perchè ci avelie egli rapprefentati con 
tanti differenti arcigni, ediffoimi afpet- 
ti J Cirifpofe, che non avendo mai ve- 
duti Diavoli , nè credendo, che ve ne fof- 
fero, "avena ciò fatto per capriccio, non 
per malizia f La fna ignoranza però non 
fcusòil fub errore 3 facendo egli ora vede- 
te la realtà di ciòcche non esedeua. ui folfe. 

1 •••> Mol- 
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Moltopìù fi querelliamo ancora di uot 
altri j per quello che parlando famigliar- 
mente vi dite fovente gli uni agii altri : 
Guardatedi grazia come quel Diavolodi 
Sarto ha mal tagliato queft'abito , quanto 
mi a fatto attendere , e quanto mi ha rub- 
bato: Ci fate torto a compararci a lìmi! ' 
genti , de quali noi ci ferviamo de legna 
in Inferno, e ci facciamo (non ottante) 
molto pregare per ricevexliui benché ci 
adducano l’ufo inveterato del pottetto , 
e tentino di perfuaderci , che confuetud « 
alterale* . E perchè fono accoftuinati 
a latrocin; , Se ottervano Tufo del rub- 
bate il drappo raccommandatoli , piu di 
quello fon ott'ervanti delle Fettecomman- 
dategli , entrano da noi barbottando, 
quando prontamente non feg.li fpalancan 
le Porte , perchè credono ettcre legnimi 
Padroni di Ca& . . 

Molto pure ci dogliamo, che malfod* 
disfatti de voftri Servii gli mandate al 
Diavolo * Sappiate , che per k maggior 
* parte li rìcufiamo , per non aver in in-* 
femo gente più cattiva di noi . 

Qui tacendoli lo fpirito y io foggi unii : 
Foie hè tante , e cosi diverfe condizioni eh 
perfone vanno ad abitare nel voftroCli* 
ma y vi c in etto alcuni di quei focchia 
fangne che di prefonte s’appèllano Parti-* 
tanti, o Gabellieri l Di quella pelle de* Re- 
gni , rifpofe Io fpirito , di auei raccor* 
danti ia loro folo profitto di quegPitv* 
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; I % f)ello Sbirro indemoniato . 
Ventori d’Im poliziotti ; non fapete che 
tal forte vermi nofa di gente è la più 
^naturai figliuolanza del Diavolo, é che 
godono li afiignam etiti de* loro loro ap- 
pannaggi dcil’lnfèrno ? Siamo però in pun- 
to di privarli de medelìmi > perchè fono 
cosi indulfriolì nel malfare, chedubitia- 
mo pongano in cfccuzione certo dise- 
gno che hanno d? ftabilir una gabella 
foprail pqflferdell’lnferno 5 temertelo noi , 

tempi tanto al- 
che lì ano li ne- 
di ialèiar il com- 
molto dannofo 
alla noftrà Repubblicai ma le avetà ef- 
fetto queffo loro intento , certo in avve- 
nire noi gli ferraremo là porta in fac- 
cia , quando farà per entrare in Inferno i 
& eirendo già banditi dal Paradifo , e dal 
Purgatorio, faranno in peggior Rato de 
mede-fimi dannati * 

Quella forte di Vipere , difs‘io allo fpi- 
rito, àflottiglierà tanto l’ingegno che in 
fine la li rada del Paradifo non farà ef- 


che per lucceliione de 
cendino le imjDofizioni 
goziatìti colf ròili in fine 
merci o i il che farebbe 


fente dà Gabelle . 

È già gran tempo, dilTe il Diavolo , che 
Vi àveriano porte delle gravezze, fe non 
avelfero rimarcato elTer così poco il traf- 
ficò per quella parte , che in dieci anni, 
un de’’ loro folfituti, o' {opra (tanti non 
averebbe guadagnato il valfénte d’un 
clique* gran colaci , ch’ora acco (fumano < 
Ma foggiunfi io, (òpra che vorrebbero ef- 
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d por quefta imposizione ? Intenderiana 
{ dille ) Stabilirla fopra la mofira , che 
fan le voli re Dame del petto , e delle 
fpallefopra le Carezze , e Gondole , che 
fervonoalleafiìgnazion amorolè r Sopra 
il lulTo degràbiti : Sopra le Danze , e 
Conviti : Sopra i fuperbi Mobili : So- 
pra fé Accademie dà giuochi , ove fi fan 
■lille inganni, e fi danno milIèB'efiemmie, 
e generalmente foprà tutte iècofe che 
fervono a popularil noftro Imperio, di 
maniera che rimarrà difettò', fe qualche 
Magi firato comporto de noft ri amici non 
s’oppone a qOefte intenzioni . 

Sonò molto propr; tali avuertimenti , 
diffido, voltomt yerfo gli amici alianti ; 
& in effetto fonie vere firadc' per pre- 
cipitar all’abiflo , perchè’ tuttociò non. 
ferve, che a p re Ver tir i buoni conftumi , 
corromper la caftirà, tfercitar le diffo- 
jutezzc , difirugger la mode (li a , eia 
fimplicità.- 

Tornando poi al difeorfo con. Tinde - 1 
moniato . A propofito de Magiftrati (difi** 
fe. ) V’è alcun Giudice che vada all’lnfer-- 
no ; Bèlla dimanda, rifpofe f Amicò 5 Un 
cattivo Giudice è la femente , da cui rac- 
cogliamo ogni giorno 1 piu' di dieci railla 
Sollicitatori , altrettanti Avvocati, molti 
piu Nota ri ; & Officiali,, Se piu di vinti 
titilla litiganti . E ben fovente , che le 
annate fon fertili in fallita', Se inganni,, 
vi fono affai granari in Inferno per 
" > met— 
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i é Dello Sbirro indemoniato 7 
metter a coperto i frutti che ci vengono 
dalla mefee de* cattiui Giudici . 

Vorreftì dunque inferire conciò, che 
poca giuftizia vi folle in Terra ì io fog- 
gionh certo; mirifpofe- Aftreacheèla 
Giuftizia non è ella fuggita dalla Terra 
per faluarfi nel Cielo, non ne fai forfè 
l’iftoria ì Nò , gli foggiunfì ; & elmi re- 
plicò: Voglio dunque narrartela : Odi. 

La Verità, e la Giuftizia vennero un 
giorno di compagnia per abitar in Terra j 
Ma non trouorno perfoaa , che volelfe ri-, 
ceuerle in propia Cafa; perchè l’una eh* 
era la Verità fi moftrava affatto ignu- 
da , & era l’altra di fembiaate rigido, fe- 
Vero , e fenza affetti . In finedoppoauer 
lungamente feorfo il Mondo, come va- 
gabonde fenza ftanza, o coperto fu co- 
rretta la Verità a ricontarli in cafa di un 
inutoj e la Giuftizia vedendo che nefsu- 
110 di lei facea cafo, e che era il fuo no- 
me ufurpato foto per onorarne le tiran- 
nie , deliberò ritornar al Cielo , e per tal 
effetto fortendo dalle Corti , abbandonò i 
Palaggi , e le gran Città ; e fe ne andò per 
le Ville , doue alloggiò fra la pouertà , e 
/implicita d’alcuni Villici i ma di là pure 
fu dalla malizia , con molte perfccuzioni 
efiliata * S’apprefentòella a molte cafe, 
ma perchè la Giuftizia non può mentire, 
e quando gli era dimandato chi foffe, rif- 
pondeua : lo fon la Giuftizia , gli chiit- 
deyaogn’unola Porta in faccia, dicen- 
dogli 4 - 
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Sogno Trtmo'' il 
logli: Non so chi tu fia . Va in paccj 
vedendo quello rifiuto generale , fe ne 
fuggì , o per meglio dire volò al Ciclo, 
lafciando appena in TWra un ben pic- 
ciol orma de fuoi paffi . Doppo di che gl’ 
Uomini fouuenendofi folo del fuo no# 
me , per fimboleggiar la Giuftizia for- 
mano un braccio, che impugni un Sce- 
tro , che pare appunto, e ferite meglio 
alle rapine , che non fa l’uncino , la 'falla 
Chiane, & il Grimaldello de* Ladri j E 
pure la cupidigia degl’U omini , è ad’ ut| 
legno auanzata , che hanno conuertito 
tutte le potenze dell’anima , e de fenfi , in 
inftrumenti per rubbare . Un amante non 
rapifee egli , con la volontà l’onor delle 
Pigile : L’Auuocato non priua forfè alcu- 
no col fuo intendimento delle ricchezze 
proprie quando peruertifee il fenfò delle 
leggi. Il Commediante non atrrahecoit 
la memoria , avendo ridotti alla mede- 
lima molti verfi per cavar denaro , e far 
perdere il tempo. L’Amore non rubba 
con gl’occhi j L’Eloquente con la boc- 
ca , Il Potente con ’j braccio . II Valoro- 
focon le mani -, Il Muficocon la voce, e 
le dita.:, Il Medicocon la Morfei il Spe- 
ciale con la falute j econ la malattia 5 II 
Ciroicocon’l fangue. L’Aftrologo eoa 
*lCiefbi Infine rubba ogn' uno in qual- 
che forma , o con qualche partè , o mem- 
bro ima li Officiali, o Sbirri, perchè hanno 
il tìtolo di Minift-ri di Giuftizia rubbano 

con 
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-22 Dello Sbirro indemoniato . 
con tutto il corpo , poiché Jion abbando- 
nano con gli occhi, Seguono con i piedi , 
afferrano con le mani, fervono d’accufa- 
' toriconla lingua, efono in fine così per- 
fidi, ched’effì noi diciamo, ciò che voi 
dite di noi : Libera nos Domine. 

Mi ftuipiico ( diifi allofpirito ) che non 
hai ripofte le Donne con li JLadri/ poi- 
che effe .ancora effercitano quafi perap- 
punto lo fteffo meftiere * Ah, -non mi .par- 
iate in grazia di femmine , foggionfe egli : 
Negamo così fianchi , e ftordi.ti , che 
non vorreifimo mai fognarfenej e per dir 
il vero, fe non ve ne folfero tante in In- 
ferno, non farebbe così cattiva ^abita- 
zione, maffimeper ^Inferno. Oh quan- 
to donareflìmo per elfer vedovi . 1 rt altro 
non s’efercitano , che ad’inventar imbro- 
gli, e trattar imbarazzi fra noi; c dubi- 
to che un giorno non ve ne ili alcuna sì 
ardita , e temeraria, che intraprenda d*ii- 
perimentar contro di noi i fuoi artifici , 
c malie , per veder chi ne ila piu dotto 
E tuttociò che efifte di buono in effe, è , 
che nelle noftre con ver fazioni , mai ci 
addomanda.n ella.cofa alcuna , quando 
s’immaghìanodi non poterla ottenere,. 

Di qual forte n’ayete voi in maggior 
quantità ^(gl’addiniandai ) di belle, o di 
brutte.. Gabbiamo ( lifpofe) fei volte 
pibidiibjiutt#., perchè ficcome le belle in- 
eon.ua no A maini , che foddisfano facil- 
i .lcyro pentii defidexj , fi trova in 
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/ine, che a forza de peccati v*è alcuno 
che fe nefazia, poi elle piene di penti*- 
mentodefiftonp , & evitano le noftjre #>- 
vraprefe } ma le brutte non trovando# 
chi voglia foddisfar a loro appetiti , ci fo- 
no inviate così aride, e dift tutte, che ben 
fovente ci fan fuggi r per timore , perchè 
la maggior parte ci capitano fempre gru- 
gnando comeScroffe per difpiacere , che 
le gipvani fopravivano, N’cbbi una Pai- 
tip giorno di fettant’anni , ch’io prefi ,< 
mentre faceva certo efercizio contro Popo- 
lazione, che quando lapofai ai loco de- 
ftinatoli, cominciò a lagnarli perii do- 
lor di denti , affine di farmi credere , che * 
ne tenefle ancora , e renderli a noi con tal - 
rnezp tneno odiofa . 

Rima# molto foddisfatto delle mie in- 
terpeìiazioni ; ma pregai nondimeno l’ifi- 
teuo fpirito a dirmi àncora, fe v’erano 
molti poveri alPInfbrno . Cofa è pove- 
ro? Mi ri fpofe il Demonio j dciologgi- 
unfi . Povero fi chiama , quegli , che ni- 
ente ha di quanto poìTede il Mondo . Co- 
me intendi tu quello j ( mi replicò egli , ) 

Come vorrefti che chi non ha cofa alcu- 
na del Mondo, foflfe condannato j poi- 
ché non fi danna che per aver il ben d’al- 
tri . Quelli tali peròche tu dici nonfonQ 
nel rollo de noli ri Libri j e non te ne ftu- 
pire, perchè tutto manca a i poveri r & 
i Diauoli llelTì li mancano al bilògno E 
ben vero, chevoifete piu pianali gl’uni 

- . con- 
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24 Delio Sbirro indemoniato* 

Contro gPaltri , che li Dianoli non fon 
Diauóli verfodi voi . Euui forfè maggior 
Diauolo di un’Adulatore'? Di un’inui- 
diofo? Di un falfo amico? D’una carti- 
na Compagnia? B’un Figliuolo ? D’Un 
Fratello ? D*im parente, che attende fo- 
lo la voftra morte , perchè afpira a uoftri 
beni? Che fafjmbi ante di dolerli del uo- 
, ftro male , e uorrebbe che di già fofte 
fotterrato ? Tuttociò manca a poueri j 
non fon elfi adulati i non iauidiati > non 
han amici , non figliuoli , fratelli , o 
parenti , che bramino la lor morte per 
polfeder le loro ricchezze . In fine fono 
genti, che vivono bene, emuojonoan- 
cora meglio . E ve ne fono che tanto fi 
compiacciono di quella forma di viuere, 
che non fi cangierebbero con lo ftato Rea- 
le. Hanno la libertà di andar dove Vo- 
gliono, in tempo di pace, c di guerra* 
Elenti da ogni carico , impofizione , e 
fervimi liberi da qual fi fia correzione, 
c cen fura civile > lontani dal foro , e dalle 
fitti, non fottopofti a Giurifdizioni 5 Se 
in fine totalmente inviolabili come Sa- 
cri , e Santi. Di più non hanno alcun pen- 
derò, per la giornata ayuenìre; fi fer- 
uoiio del ptcfénte feguendo i comman- 
damenti diurni y e fi figurano, che la 
morte ritiene in fua poteftà tuttofi paf- 
fato, diregge iiprefente, e pretende di 
polfeder il futuro . 1 ! 

Conyiert dire ( efclamai' a tal. patto) 
• • ; ' - che 

1 
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che Dio folo opera in quello, Tu fci il 
Padre della biiggia , e dell’inganno > non- 
dimeno addaci verità così evidenti, che 
fono valeuoli ad atnmolirc un cuor di 
macigno , e convertirlo - 
‘ Non vi penfato già , foggi unte lo Spi- 
rito , éheioteneflì tali difeordi per fata- 
te voterà j Vi ingannerete da voi ftefll i 
> Ciò non è che a disegno cPaccreteervi i 
tormenti , quando farà tempo dì fa rudi: 
fottìire t mentre non potete add urte ufa 
d’ignoranza , e di non eterne ftati amie**' 
tiri . Voi liete tuttilppòcriti . La maggior 
parte delle lacrime, che verfate proce- 
dono dai rincrefómento , che avete <&. 
abbandonar i Inondo , non già dal pen- 
timento de voftripeccati , ben può ette re 
però , che alcuna volta il peccato ui dif- 
piacciaper caufà del la decl inazione degl* 
anni , o per voftre corporali infirmità , 
nel retto la volontà tempre è in voi reni- 
tente a liberamene*. 

1 Tu fri un* i mpottore , foggluntt , fono- 
ni al giorno d’ogai molte animeSante , le 
dì cui lacrime (catu ri (cono d’altro fonte 
che da quello tu accehni . 

Poidubbiofo, che da pazzi dvdifcor.fi 
dell’Intendimento ftammìfehiatì con alti 
favj , e prudenti , qualche teandolo po- 
tette nateere in alcun ignorante , che in 
detto loco era foprauenuto, e che non 
aueua forfè capacità per lafciar il male, Se 
«ppigliattt ai beile, licenziai i’Indemo- 

£ < ni aro 
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2 6 bello Sbirro indemon. Segno h 
• niato fletto, evoltomi agl* affittenti par- 
mi, che io li diceflì. : „ 

Signori , benché paja che per Porgano 
di quel sfortunato abbi parlato il Dia- 
uolo, v’è però gran profitto da ricaua?, 
xe da alcuno de Tuoi difeorfi , per chi yor- | 
xà meditarli . Vi fupplico perciò a non 
riflettere al loco di doue fortjfconoj ma 
ridurui in memoria , che Erode ( eh 1 
era un perfido Rè ) profettizi > Che altr^ 
volte dalle fauci di un Serpente di Pi etra , 
uttì dell’Acqua 5 Chefiritroua dclMie- i 
le nella bocca de Leoni , e che il Re Profe- 
ta, dice: che riceuiamo ben fouente ri- 
medi Salutiferi dalle mani denoftri nemi- 
ci .. Ritiratemi dunque, nè vi (cordate, 
di quello trillo fpettacolo , ch’io prego, 
Dio ferua ad ogn’uno per caufa all’emen-* 
da, & alla conuerfione . * 
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DELLA CASA 


DE PAZZI 

INNAMORATI. 

SOGLIO SECONDO. 


Oche ore prima de! g‘orno da- 
to tregua alle mie tormentoni 
paflìoni amoro le con il fopir- 
le nel Tonno , trouòil corpo 
qualche follicuo, ma non eb- 
be già quiete il penhero, anzi portando 
quefto nel fogno anco me Hello fuori del- 
la piopia Cafa, paruemi eflfer condotto 
in una Campagna molto diletteuole , & 
amena . ' * ' 

Due Rufcelli irrigauano i fiori , tac- 
que de quali erano una dolce , l’altra 
amara , einelcolauanfi nondimenoquel- 
le infiemeconsì dolce mormorio, che ra- 
piva Torecchio di chi palfeggiaua quel- 
le fponde. 

Contemplando io la bellezza del (Ito/ 
m’auuidi , che feruiuan quell* acque a 
ftemprare molti dardi d’Amore, e che 
alcuni de Tuoi Miniftri , e (oggetti in ciò" 
s’efercita uana per folieuar in qualche 

B 2 parte • 



2 % De*T4%$j innamorati * 
parte Jc loro pepe . Ciò mi fece credere 
d’effcfe nei famoft Giardini della Deadi 
Cipro i Ma fui diuertito da talpenfiero 
dall'oggcto d’un ammirabile Palaggiol 
erretto nei mezzo della Pradèria . Erad’ 
Architettura dorica fabbricato con fuper- 
bo artificio . Sopra ogni Piedeftai Io , Co- 
lonna, e Cornice altro non v’era, che 
immaginar) trofei d’amore , di mezo rii— 
leuo, li quali mefehiati con altre grot- 
tefchp inuenzioni.rapprefenrauano quan- 
tità di piaceuoli Iftorie . La dmer/ìtà del- 
le pietre , de colori , dilettaua mirabil- 
mente la vifta. 

La Porta era ampia , e Tempre aperta a 
tutti quelli aueuano defiderio d'entrar- 
ui , cta pur erano molti ,• la carica di Por- 
tinaro era efercitata da una donna , che 
pareua fofle una Ninfa . Il fuo volto era 
belliffimo, l'afpetto nobile , il corpo per- 
fèttamente ben formate , l’abito di drap- 
po d’oro feminato di. Diamanti. Chiefi 
del fuo nome , e mi fu detto , che fi chia- 
maua La Bellf^a . Ella non rifiutava ad 
alcuno l’i tigre Ilo nel Pa faggio , ma ili ri- 
cotti peufa della pcrmffione Centrarvi, 
folo dimandava d’elfer confidcrata , Se 
ammirata. Io mollo dalla curiofità, mi 
Valli incontinente di così cor refe licenza , 
e m'avanzai nel primo Cortile. Ivi ofler- 
uai molte genti dell'un fello, e dell’al- 
tro , ma sì cangiati da quelli , ch’erano 
in prima, che con gran difficoltà potè- 
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vanrìconofcerfi . Gli abiti fteffi erano dif- . 
ferenti dalli cofhunatì, ediuerfi, anco 
nel colore . Le loro fàccieeran meflc prn- 
fìerofe , & con la fopraferitta di un gial- 
lo pallido, che è la vera livrea, di cui 
Amore vene i Tuoi feguaci. 

Non fi parlava in quel loco d’ofseruar 
la fede agli Amici, la lealtà a Padroni , 
nè i l ri (petto a Parenti . Le Cugine, fi fa- 
ceuan Mediatrici, e le Mediatrici Cugine « 

Xe ferue diueniuan Padrone, e le Pad rone 
ferue,e fi uedeuan Mog ie , amiche degl* 
amici de loro Mariti } non meno che Ma- 
riti, amie" delle amiche delle lor Mogli, 

Mentre io confiderà va tal i , e così mol- 
tiplici conr'nn? fucceffi , orfervai certa 
cofa cpme di forma umana., ma afTai 
flravagante. Ella non era peifetiamen- 
teUomo, nè compitamente femmina, 
ma parteciparla i 1 fuo afpetto, e dall’uno, 
e dell’altro. PafTaua or qua , or là a tra-» 
uerfo di quella moltitudine . Era tutta 
piena d’occhi , e d’orecchie, & aueua le 
fìfonòmia di perfona accorta , c difiden- 
te . E parendomi ch’iui ella tenefle molta 
autorità gli dimandai chi fi. f&Te, e.c& 
faccffe. A quelle due quiftioni , io m! 
chiamo Gelojìx rifpofe , c voi ben doure- 
fte conofeermi , perchè altrimenti non fa- • 
reftequìj tuttavoltaper voftrafoddifà- 
zionedouetefapere, ch’io fono laprin- 
cipal cagione dell’aumento del nume- 
ro di quei ftolti , e furibondi che voi vc- 

dete 
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dere, e fono nondimeno ftipendiata per 
caligarli, e non per fanarli, ; perchè io 
non Terno , che ad’aggrauarii lor male. 
Ma fe voi volete faper altre particolarità 
di quello Balaggìo , non m’interrpggate 
d’a vantaggio., perche e gran miracolo 
quando io dico il vero, poiché dicendo- 
lo io degrado da quella fono , e pero non 
efiendo piena , ched’inuenzioni ,, & arti- 
fici, ui direi mille menzogne. Andate 
dunque a ritrou&r quel venerando Vec- 
'chioch’iui paleggia , che euendo egli il 
direttore di quella Cafa , v inumila di 

quanto bramarete fapere . • 

Così mi fcparai , e m’accollai a quel 
Vecchio., che m’accorfi effere il tempo . 
lo pregai fubitodi farmi uedere le came- 
re, e le Sale di quel Paleggio, perchè come 
foraftiero bramaua uifitare alcuni Pazzi 
- miei amici ch’iui lapeua ritrOuarfi . Mi rif- 

pofe ch’era occupato nella guarigione d’ 
alcuni infermi , ma nientedimeno fenza 
partir dalfuo porto mi moftro tutti quel- 
li , ch’io bramauà] ned ere , e mi diede li- 
bera permirtìonedi andarmene folo per 

. ogni ila nza, , i 

Sortito appena dal primo Cortile entrai 
in un’appartamento dou’erano le figlie 
( che fi teneuano fcparate dalle femmine ) 
in loco il più ficuro , e di più grolle mura- 
glie del Palagoio, come agitate da Paz- 
zìa più appamonata , e più furiofa. Ol- 
feruai che una di quelle incelFantemenje 

A. M * 

■ ; „ P>an- 
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* piangola' per gelofia, ch’ella aueua d*' - 

* uha donna non maritata . Era inquietata 
un’altra da un’affetto vehemente per un 
tale, e fenza ardir di Icuoprirlo. Una 
fcriueua lettere piene d’ambiguità, e v* 
erano piu linee Cancellate, che parole 
ben formate . Una ftudiaua hello Spec- 
chio a forridirecon grazia, & agirar li 
fguardi , fecondo voi eu a fingerli col fuo 

'amante. Una mangiaua Gefiopifio, 

* del carbone, ' della cera fpagna , & altro 
•ancora per far bel colore. Un’altra pre- 

f aua un fuo amante a darli unaferenata, 

. imanda, ch’era la ftefla , ch’obbligarloa 
•pubblicare al vicinato, ch’egli I’amaua. 
'Altra proteftaua ad uno, ch’ella era la 
fua i ma che non pretendéflfe d’auan fag- 
gio da lei , e che giammai prendere af- 
fettoad altra j Egli rifpondeua ,che ub- 
bidirebbe, & efla gli credcua • Alcune 
voleuano maritarli per amoreggiar con 
maggior libertà , & altre gettauanò vi- 
glietti dalle fineftre , e dalle porte . 

Tuttociò confiderà to , non ardiva fer- 
marmi d’avanraggio in quel loco, e ben 
fapendo per ifperienza, che corre gran 
rilchio un’Uomo fra limili perfone , e 
che quello, che ne fortifee piu libero, e 
poifoventecondennato a reftar (chiavo 
ne’ legami del matrimonio, che è lo Hel- 
lo , che incorrere in un pentimento che 
dura , quando la vita ftefla fenza alcuna 
(peranza di redenzione che per la morte 

JB4 . * dell* 
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uno, odeli’aftro, perchè non v’c ordine 
alcuno per redimer quelli, che fono cap- 
ti ai frale catene maritaggio. 

Meno ardii aiuiianarmi ad alcuna per 
tema , che nonprefumeffe, ch’iofoflidl 
lei inuaghito , onde palfar nelle flanze 
dotte erano le Donne Maritate . 

. Nei punto ifte/Tò molte n’plTeruai te- 
nute da loro Mariti rtfhette , e chiude 
per impedir Peffecuzion delle loro foi- 
glie- Ma Ve n’ erano, che rompendole 
priggionì , e fpezzand» le catene deueni- 
yanò piu furibonde di prhna ► 

Alcune accarezzauano li loro Mariti 
allor quando maggior defiderio tene- 
vano di tradirli . Altre rubbauano dana- 
ri alU loro per pagar quelli che perefS 
lavoravano - Altre fàceuanopellegrinag?- 
gj , e voti di diuozioni , ma folo perac- 
«juiftar la grazia degl’Aifianti con facti- - 
ficj Venerei. . 

Alcune vendicau&no r penlìeri de lor 
Mariti con le propie opere , perchè come 
dille un’appaflìonato : J^on prende alcun* 
tanto piacere a vendicar/?, quanto fà la fem- 
mina del Marito; £ la foddisf anione anti- 
tifata e la maggior vendetta che pojf a pren- 
dere. Taluna era melancoiica per il ri- • 
tardodi certi effetti ordinar;, e tafaltra 
trauagliaua per ritardarli. 

In così onoreuole Congreffo di Fem* 
minenonij vedeuano quelle, li dì cui Ma- 
riti erano impiegati in Guerra , in Am- 
^ " fca- ' 
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balcierie , o altre commiflio'ni , che 5 »' 
obbligauano a trattenerli abfbnti , per- 
chè non dependehdo effe d’acuno duran- 
te quel tempo, foddisfano le loro inclina- 
zioni fotto il manto del celibato, ccome 
congiurate non era n reputate per mem- 
bri di quella Repubblica. 

In una Sala contigua aPog'auano le ve- 
nerabili Vedove, prouedute di Icienze, 
&ifpetienze. Contvafaceva ogn* una la, 
grave, e la modella ,< nondimeno ade*- 
riuano tutte alle propie pattioni , ma 
con dittimi! fazione , che non era tale pe- 
rò, che ben pretto non fi potette dilcernc- 
re la lorofrenclìa . Una ne v r d : appunto # 
cke p'angeua con l’occhio deliro il fuode- 
fonto ma ito , e rideuacon il fìnittro che 
c quel del cuore per il fuo Amico,* Scal- 
tra vedi ta l’èftfnfeco a bruno, malibe- 
ra^’interno da duolo , che con allegria 
rlceueua i prefenti , e Icordaua li lon- 
tani . Molt* altre fenza feorruedo anda- 
vano quà , e là per la Cala , e tuttavolta 
d’appa lenza così modella, eh r a non co- 
noscerle , farebbero Hate credute Templi— 
ci, e lènza malizia s Altred’umori mol- 
to differenti fcómtricttcuano l’una con I* 
altra a chi la Volarina, o il Vello (latta 
meglio, e con mi Ile artifici procurauano 
di conuertir quei trifti adobbj in attratt- 
ili ornamenti. ' 

R : marcai , che le Vedouc , che già 
cominciauanoa declinare, imjmradan le 

B 5 axio- 
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ariani, Sci gefti delle giovini per ani- 
mar d’a vantaggio i loro Amanti ,. e d'al- 
tra parte olfervai le più gio vini fra loro, 
che molto bene il fervìuano del tempo 
.per non aver in vecchiezza il tormento d” 
averlo perduto* 

Verano ancora molte divote > ma de- 
vote di molti con il Hofario in mano , 
e fi attrovavano incuci loco conte eretir 
che in amore, e perciò condannate al- 
la penitenza di un perpetuo digiuno di 
quelle vivande , che maggiormente muo- 
vono, perché la carnalità hanno efia an- 
cora. la loro. Quadragefima .. 

Altre rifformavano i difetti de' i oro 
volti, & in fomma s'intratteneva ogn'una 
fecondo il propìo capriccio. Ma queft’ 
ultime fra. tutte l'àltreerauo le meno fo- 
porrabili , ftante c.he non efièndoffene al- 
cuna di giovine , & efiendo fiate Padro- 
ne in fua Cafa , durante la vita de Ma- 
xiti, volevano efercitar ancota l’umore 
imperiofo , e commandar l’unc all’altre , 
di majai .ra che l'infermiere era molto oc- 
cupato fra quefte tali .. 

In fine v*erano.ivi tanti ammalati , eh* 
‘io fui quali commoflo dalla compalfione, 
& apprefi anco , ch'era l'Infermiere dif- 
perato della guarigione d'àlcun* altre , 
che efiendo fempre intrattenute da certe 
prove,, dé. quali maifentivan gl'èffetti il 
lóro male, perciò fi rendeva inlànabile. 
J>i là pallai . alloggiamenti d’ua'ai- 
* - • , \i tra 
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tra forte di femmine, che fi chiamano, del 
celibato, de quali molte poche ne vidi di 
furiofe : per aver mille mezi per moderar 
i loro ardori . Alcune fpoiiavano i bene- 
ftanti per veftire i Poveri ,„penfando, che 
Ila opera di mifericordia veftìr i nudi ; Ma. 
non badavano , che folle crudeltà fpo- 
gliar i veftiti . , 

" Altre erario perfe in Amore per alcuni ' 
che le pagavano de’ Sonetti, con quali con- 
vertivano i loro Capelli in fili d’oro , i 
denti in perle, Ielabra incorali , e tutto 
illorcorpoin pietre preziofè. 

UHane vidi che pregava un Aftrologo 
n fargli una figura del futuro di fua vita , - 
& un’altra che dimandava ad una Strega 
fecreti per fard amare . 

Sorti di là crolando il capo, efiprri- 
dendo , & entrai allindante nel qua mero 
dcgi’Udmini , vicino però a quellodelle 
femmine, e folo divilo dalla grolfezza 
Tutina muraglia. ‘ 

Rimarcai al mio giungere , che la paz-* 
zia depr Uomini procèdeva dal non vo- 
lerli fe parar dalle femmine per quai fi fii 
diligenza , che il Governatore del locò 
vi contribuire, giudicando elfcr quegli 
il maggior medicaménto contro la lor in- 
fi mutai mà fprezzando còsi il Medico j Sé 
odiando la Medicina meglio amavano la 
'malizia, chela fanità, di maniera tale; 
che fi lafci'avàn morire penfaiido di noa 
far male , &ci ò, che di peggio era, tro- 
iai £ $ V yaua 
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vaua ìm. alcuni di loro , che ben conosce* 
nana il loro errore, ma non vòteyano 
cmendarfenc. 

Quelli tali pazzi non erano di ver fi gli 
uni dagli altri , e per poco , che fi volelfe 
confiderai^ i loro ocelli , era ben facile 
comprendere te; io filiazioni , e frenefie . 

Oh quanti , VofTeruai con. abiti ga- 
lanti, e bizzari : che non augnano nepp li-; 
ic una grofia. Camicia da cambiarli. J , 

Quanti-Canai lieti , che. attendo. altre 
irò Ite confonte le facoltà in conni ti, e ma- 
gli; licenze per feruìzio delle loro Dame j - 
suuebber© allora bramato , ch*io. gl* in-* 
▼itaflla pranfar meco* Quanti ve n’era- 
mQ ,. che non aueuano una mica, di pane j 
efentiuano la tentazion della Carne . 

Procuravano* alcuni. renderli amabili 
ccntrafacendo i belli, imputando fidi vo- 
lerecapigliàte, ben ricitate mani bianche , 
piedi piccioli. , benché fofle/o . Luciferi 
nel volto ,< fenza riflettere , che voglior 
HO/ le femmine che ognuno gli ceda in 
•bellezza. ^ 

Alcuno volendo eflfer credutotmMar** 
te, un Gladiatore un gran DuelMaj 
non diceva, che rodomontate , nonpan- 
iaua., che di guerre, e Ai battaglie, ne 
a’auedeua, che temono de femmine i’armi . 

Altri Tortitiano alla mezza notte dal 
pcopio letto-, de. andauanoa fax la ronda 
nfleCafe delle lor Dame,, polle ne xitoir 
«nauaa. pazzi come prima .. 

Rs 
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Per conragione lì rendeua alcuno À- 
mante, cper con uer fazione , e prattica 
degli Amici . 

/: Correua tal*5alrr© di Chiefà ir. Chicfa 
©gai Fella , e di vilìw ’m vi&ra pct ri tro- 
var la Dama. 

Si lauguianoakuni di fentfr maggiori 
tormenti di quelli in- effetto preuauano. 

Altri ne (offri nano molti , fenza ar- 
dire d> aprir bocca t Calo contentandoli 
di fofpirarev ? 

Ebbi p er m e gran pietà di quell f Mu- 
ti , e- li auerei voiontieri configliati ad 
innamorarli in qualche Indouina > Ma 
pere he h paesi non* bene intendono cola 
alcuna, rifolli tacert’. 

Quelli la di cui vanità Iprezzaua Té cofe 
balfe óprarvano.ici détto loco, ma ad ogget-, 
ti così alti auanzauano'te lor pretenfioni 
che non poteuan maLgiongerur. 

Ve n’érano'deg ’àltii , elle diffidaua- 
mo delle propie forze , genti gtudTziofe , e 
di Ipirito , ma per la maggior parte cofti- 
turci ih neceffità- , ©he non s’adrizzauano 
chea perlone di baffa= lega, quali però in 
poco tempo abbandonauano . 

EJ Marttatipoi erano carichi di fèrri , e 
di legami, ma non perciò eran men fu- 
rioli . Gli uni abbandonauano le propie 
Mógli ,ecarrcuano a'quel!e d’àltri. Al- 
cuni lì, fingeua no* catti ui , e colerici , 
per obbligar le lor mogli alla tolleranza „ 
nu erano fouentc ingannati , perchè ver- 
' . /■" , 
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Jendofi liioflrar Leoni, fi trovano con- 
vertiti in Caftroni. . 

Li Vedoui, efperi mentati ne* tormenti 
partati cercavano le porte di quelle , che 
.voleuano riceuerii , e con tal mezofiri- 
maritauano per poco, e per molto tem- 
po* come pili le piaceva-. Diceuano di 
viuer quefti in celibato j in un modo però 
iì rcndcuano amanti , in altro faceuano 
gelofi.j qui s’ingelofiuano loro ftefllj e 
ia erano rifariati j ma ciò , ch’io ritroua- 
uadi rimarcàbile in finiti gente ^ra ,chc 
'proteftauano tutti di non èfser pazzi , c 
pure erano tali. 

Ivi chi fi dilettaua di Mufica, ed’in- 
Ilrumenti ^ contro l’ordinario effetto 
^dell’armonia ) fé neferuiuaper render af- 
fatto impazzite le figlie,- e le femmine 
• che non ritenevano, che qualche fempli- 
. ce ramo di follia . 

Efercitavano li Poeti la lor vena per 
certe tali, che rendevano Vana loro pre- 
mendone. . " 

GLI innamorati di qualche Cittela ron- 
davano le ff rade il giorno per contemplar 
le fineilre la notte. 

Il più diferetto contava le fue buone 
fortune a tal’ uno , che gli narrava le prò» 
vpie difgrazie. - • • - " : ' 

„ Altro accarezzava la fervente per efser 
pofto,Ì4> grazia della Padrona & alcuno 
psrfiudksva la Padrona a fignoreggiare ,e 
dominar co! rigore il voler .del la ferya:.- 

T:- . 

, Digitued by Googk 


, Sogno Secondo . $9 

Tenevano alcuni piena la Saccpciadl 
bigliétti figiilatti in Teda , e ricamati con 
mille zifFreamorofe, quantitàdi bracel- 
Ietti , cordoni , e Naftri , .quali femprc 
arevanper mano. 

1 Altri erano grand’ amici di certi mari- 
tati jciiberamentes’impiegavano nell’oc- 
corretiza de loro affari , li preffavan la 
Borfa , Caualli r e Carozze, e pel men- 
tre, che follazzavano con le lor mogli, ne* 
Giardini , alCorfo , a Giuochi, & a Com- 
medie dove {empre interueniva qualche 
-aftuta amica , della quale il marito non 
jaodriva alcun fofpetto,, il che mirabil- 
mente fervi và a ftabilire gli accordi .. 

V’erano molti impazziti per Vcdove; r 
alcuni,, ch’èrano amati , altri che non 
erano. Si conff itu ivano alcuni in an’effet— 
ti va cattività , per giòngere a loro fini, al-. • 
tri erario piu felici, e con tutta la libertà 
amoreggiavano', fe non in quanto fopra- 
veniva alle volte, alcun fratello , o filet- 
to cong tónta, nd qual conveniva ma-- 
tar giuoco, e cangiar faccia».-, 

Facevano molti i loro acquiffi cpn 
^effetto*, e con l’oro , e queffifèmpre ot- 
tenevano Fa. Vittoria fopra ogn’altra, per- 
chè combattevano con armi Doppie . 

•Avendo, affai com moda ine n t e confi- < 
d'era to tutti li motti di quefta ultima 
qualità di pazzi , mentre volevo paffa re 
in un’ altro Appartamento , mi trovai 
fenza penfàryi nel primo Cortile del mio» 

ingreC- 
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Vidi , che ad pgni momento s’aumen- 
tauà »1 numero de ftolti . Ofiervaì il 
Tempo , che fi poneua frammezo di alcuni 
Amanti , e per tal via gli aftradaya alla 
Salute. La G e lofi a , che caliga va quel- 
li, che aueuano maggior certezza della 
fede degli oggetti ch’amavano . La Memo» 
ria , che rinouaua le vecchie plaghe . V 
Intelletto , rinchiufo in un* ofcurifiìma 
Prigione i e la Ragione , con gli occhi 
Schiantati, v > 

Mi fermai qualche Ipazio a contempla- 
re quelle varietà : ma fianca la mente da 
lina sì ferma attenzione , me ne ritornai , 
& oflervato un vico così ftretto , che a 
gran pena poteva un’ Uomo ultime» ap- 
prefi incontinente, che era il paffo per 
doùe l’ingratitudine , e l’infedeltà per?» 
snetteua ad alcuno il fortire. 

Volendo cfler io de primi a godere del- 
la congiuntura affrettai il palio 5 ma aper- 
te da miei Camerieri le fineftre della dan- 
za mi fuegliai , e mi trouai nel letto , 3c 
auucrtito, ch’era già auanzato il giorno , 
mi leuai con qualche noia del lungo fog- 
giorno , che pareuami aver fatto in quell* 
Ofp'tal de Pazzi, confidandomi peròd* 
auer conolciuto in altri , e per propia ef- _ 
perienza, ch'altro none l’Amore» che 
unafemplice, epura pazzìa. > 
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j SOGT^O T EHZO. 

Ou v’è nel Mondo , che pof- . 
fa fermare II corfo al noftro 
de/iderio . E* egli un vaga- 
bondo, ch’altro non ama, che 
il morto , che odia ri ripofo , 
che non s’alimenta , nè fi di vernice, che 
colla varietà, é che niente bada alla fo^ 
ftanza , alla fermezza ddl^eofe , poiché 
le di quella non folte ignaro, non vi fa- 
rebbe infeguito ii pentimento , e Io 
fprezzo „ 

Convien credere , che iidefiderfoabbr 
una ben potente rcttorica , poiché ci pro- 
mette tanti contenti , e tanfi piaceri j e 
tur rave Ita non fi riferirono qi *ìi che 
nel pnnro dtl desiderarli , perchè imme- 
omamente alla fruizione confeguìta il, 
difpiacere , & il difcoritenro . 

. Allora però , che quelle confìderazio- 
ni doueuano rendermi piu avueduto, óc 
jfpetimentato j ha voluto la forte, che la 
Vanità tanto di me fi ha impofTeffata , eh’ 
io abbi fmarrito il yeio cammino . & mi 
' . iia 
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fia. àftraddatoper ii fenderò patfomi piu 
facile e deliziofo. '* 

Addormentatomi fra molte inquietez- 
ze d’animo cagionate dalla conofcenza 
del bene ma mp^itedel genio procli- 
•ve al male, che rrfadditaua i piaceri del 
Mondo. Parvemi x , che un Vecchio di ve- 
nerando afpettò , marna! vettito, tutto 
lacero - , e con volto qùafi sfiguratomi ti- 
ralfe per il mantello, chiamandomi per 
nome . Ond’io-diceflì : Eh chi fete buon 
.Vecchio,, che moftrate invidiare i mìei 
..contenti , col- impedirmeli i lafciatemi^ 
lafciatemi : Voi altri Vecchi tentate Tem- 
pre intorbidar i diletti de’ Giovani , e 
.frartomarle i pattatempi , non già perche 
.abbiate volontariamente lafciate le cieli— 
ziedella vita j ma perchè di potenza af- 
foluta ve le fapifce il tempo . Voi ora Tri- 
te per partir dal Mondo , Se io appena vi 
arrivo i Lafciatemi goderlo. 

figlio mi ditte allora Sghignando il 
.Vecchio : Non voglio nè impedirti , ne 
inuidiarti quanto brami , ma foio chie- 
derai f?Len fai, quanto vaglia unirai 
quanto Ila il prezzo d’un giorno; Se hai 
efa minato il valfente del tempo : io fup- 
pongo certo che nò , mentre cosi maie lo 
impieghi, e che leorefuggitiuedates in- 
j volano , & infenfìbilmente^ ti rubbano 
un si preziofo teforo. Ti ha forle pro- 
metto il tempo paflfato , di auenirc quan- 
do ne averai bifogno . Ah che pitrtrop- 

P° 
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parvero , che gl’anni lcorfi piu non ri- 
- tornano , e che il numero de giorni com- 
pone una catena, a capo la quale vi è at- 
taccata la morte , e che a mifura de loro 
palli veloci la fiefia morte ti fi auuicina . 

Ter verità io confiderò per infenso co- ~~ 
lui, che muore tutto il tempo di fu&vita 
per tema , che ha di morire,- e perfido 
quello , cheviue'fenza temer la Morte . 

Sono eccellenti , ò buon Vecchio , io le 
.diffi , le voftre rimoftranze , e voi m’aile- 
te (tornato Panimo da mille friuoli , e 
vani defider ; } ma chi fete voi , e che fate 
c[uìi 11 mio veftito lacero, eia mia po- 
vertà, difs’egli, pofsono bafietiolmentc 
dirti, eh’ io fon* Uomo dabbene , amico 
della Verità, e che so dirla quando bifo- 
.gna . Io fono li I>i (inganno di tutte le co- 
fe. Quefti lembi (tracciati di yefie, prò- - 
cedono dall’efier io fiato maltrattato da 
quelli del Mondo . ,Quefti colpi , e que- 
lle liut'dure di v^lte fono doni , che mol- * 
ti mi fanno, quando io me gli avvicino# 

Oh che firauaganza , dicono quafi tutti , 
che m'amano, che mi bramano, ma quan- 
do io vado a loro, . difperano gli uni , al- 
tri maledicono chi mi conduci# Infine 
fono odiofo ad ogn'uno, nè vogliono \ 
piu cortefi, che neppure un momento, 
io mi (èrmi con loro . Ma fe tu vuoi vo- 
gliertimeco con l’occhio ti farò conofce- 
re , ciò che fia il Mondo in effetto , e 
quanto fia diyerfo dalPapparcnze • 
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F ra molte ftrade che nel cammino del- | 
la vita li pratticano nel Mondo , la prin- 
cipale è quella, che tu vedi che attra-« 
uerfa il medbfimo dall’una , e l’altra par- 
te, e che fi chiama la ftrada delP/w^n- 

*9. j 

ìfon. v’è perfona , che non abiti nejja 
medefima, o che non vi parta almeno , 
poiché ha ogni viuente la fua forma d’in- 
gannare, è molta forte d’inganni vi fo- 
no. E ingannatore quell’‘gnobile, che 
tu vedi colà fermato sii quella Piazza,pér- 
chè vuole contrafar il Gentiluomo, dei- ! 
vrebbemifurar le fue fortune, andar fa- 
lò, ©rteruar le promeflfe, pili torto che 
mantelli r tanti Seruitori 

Quel l’altro , che egli è vicino pur ha 
lo ftertb titolo. Fa l’uomo pruderne, è 
non è che un pazzo 1 fa ìifapientc, éch 
im’idiota - * i 

Volgiti, e confiderà quei Vecchi Tp- 
pocriti con le lor barba tinte d’inchio- 
ilro , che vogliono Tempre parer ragazzi 
in tutte le locazioni , immaginandoli eoa 
ciò di fuggir la Morte, come s’ella non 
ben fapelie il numerodelli loro anni . 

Et oflerua all’incontro di pfli quei gio- 
vani, che fi tengono da Sauj, c pruden- 
ti . 

Prendercfti quel l’altro per un Sarto , e 
pure è tale , e fi verte come un Cavalliere. 

Si trasforma talmente li giorni feftiui, 
tQjnc l’ago , le forbici , & il brazzollaro , 

non 
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lon lo conofeerebbe tanto , c differente 
1 Tuo afpetto dalla Tua condizione. 

Or Tappi , che l’Inganno , c TIppocri-» 

[la è così generale , e comune , che lòtto 
\ manto della medefima fi cuoprono an- 
:o i più vili meftieri . - ’< x 

Le com pagn ie de* G i uoca tor i fon dette 
Accademie , Le Cale di Meritric* , Lochi * 
li comercio . Le Concubine, Cortigiane . 

Le rufiane, Ambafciatrici . IlCiavatino , 
Calegaro. il Carnefice, Maftro di Giu- 
ftizia. II Ciarlatano, Uomo di fpi rito. 

Li Becchi, Pazienti. Là Difoneftà , Ami- 
:izia . L’ufuia, Economia . L’Inganno, 
galanteria . La Buggia , Deprezza . L* 

Malizia, Gentilezza cu fpicito. La Poltro- 
naria, Umor pacifico . La Temerità, Va- 
orc . Oltre di quelli, molti altri nomi ge- 
nerali vi fono . Ogni Meretrice, fi chiama 
Dama. Ogni Scolaro, Dottore. Ogni In- 
foiente* Brauó. Ogn’un ben vcftito , Gen- 
tiluomo . Ogn i picciolo Chierico , Reu$- ’ y 
rendiffimo . Ogni Scriuaao , Secretano. . 

Di maniera, cnc tutto il Mondo è illu- 
sone, apparenza, & inganno. 

Fra tali dìrcorfi , novi oggetti mi fi ap- 
prefentorno. Efu il primo una donnade- 
fonta , ch’era accompagnata al Sepolcto 
la numero confiderabile di conuitati , io 
Ulora pieno di compaflione del funefto 
pettacalo. Oh la fèlicedorfna (diffi , ) 

•he ha avuto un così buon marito, il di 
ai amore , fi fa conoTcere anco doppo 

te 
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ia di lei morte r Confiderate vi pregò fbg- 
gionfi, il dolore di quel marito j il cor- 
doglio di coloro, eh* accompagnano la 
defonta . 

Ahi figliuolo, che tutto è vanità (ri- 
fpofe il Vecchio) fem'furafti l’interno ben 
vedrefti quanto le apparenze fon differen- 
ti da! vero, Al veder tante Torcia ; tanti 
Chierici , e tante genti , non fi direbbe 
che per qualche cola fi faquefta j)ompa ì 
E pure ciò , ch’è nel Catalletto è un nien- 
te, ftante, che una perfóna in vita ef- 
fendo un niente , quello niente , vien an- 
cor .piu annientitp con la morte > onde 
tutti gli onori * che fe gli rendono a nien- 
te fervono , ma tutto è vanità : Ahi , che 
il dentro non vi è che terra : e come terra 
non atta a render alcun frutto, cpiùo- 
diofaa vedere dcllMlèfTo fango non me- 
rita efTer coltivata , 

. Latriftezza poi, che ti pare averof- 
fcruata in quelli , che accompagnano la 
. defonta alla Chiefa , folo procede dall* 
efTer flati inuitati allo dello accompagna- 
mento . Doneriano volentieri il corpo 
morto al Diauolo Con tutti quelli, chèli 
hanno invitati alla Cerimonia f Inve- 
ce di dir fuffragj per l’anima della defonta 
difeorrono de» la Eredità , e del Tefta- 
merno . L’uno dice al fuo compagno, 
'che non aveva che fare in quell’occafio- 
ne, che poteva fardi meno d’invitarlo, 
ch’c ftatodidomato danno fuo impor- 
tante 
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inte affare. Dice un’altro che non max- 
ria fecondo il fuo pofto , e la fua condì- 
onc , e che non gli piacciono limili fon- 
oni . II Vedovo non è tantaafttitto per* 

1 morte della Moglie , com’è addolora- 
per dover fpender in cere, Scaltro* 
er fepellirla , Dice fra feftelfo, che me— 
l io farebbe , che foffe morta improvifa- 
lente doppo aver aggiuftata la fua con- 
rienza, lenza farli (pendere tanto dena- 
3 in Barbieri , Speciali , e Medici . Co- ; 
ii ha già fotterrate due Mogli ; e mentre 
he l’ultima era ìndifpotta trattava già> 
i prenderne un* altra j onde ben pretto 
vedrà fenza quel abito lugubre . 
Entraffjmociò detto in una caladi do- ; 
efortiuano compaflìoneuoli yocì , che 
ccompagnauario i gemiti , e li fofpiri' 
na donna che in quel punto era rimafta* 
r edoua , • 

Batteuano di quando in quando una 
on l’altra le mani ; dirottamente pian- 
euano, edauano intieri legni de cuori 
^dolorati. 

Erano le ttanze fpogliaie di tapezzaria, • 
la Camera doue lì ritrouaua la Vedetta^ 
:ta parata di nero , con le fìnettre chiufe , 

: molte donne ui ftauanò, che conloro- 
lanxori deftatian la pietà in chi ieudiuà . 
Diceua alcuna alla Vedóua. Signora: 
utte le voftre lacrime non portano alcun 
bllieito al Defunto , e ciò vi dico , . ben- 1 
tè lolla incapace di confolarni , méntre^ 
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canto dolore delie uoftreaffliziotHcoiue 
fe follerò mie propic. Alcun* altra fof- 
pirando ad ogni parola Soggiungeva; Voi 
non dourefté tanto afflìggervi, poiché il 
Pefònto è flato così Uqmo dabbene che 
deue ora godete la ptefeflza Diuina- Et 
altre che conueniua conformarli alla vo- 
lontà del Cielo . Poi raddopiando rotte 
unitele lacrime, &,i fìnghiozzì s’udiua 
fra le quelle la dolente voce della Vedo- 
ya , che in limili detti , prorompala . Oh 
Dio : & io viuerò dopjpo la perdita d*una 
compagnia sì cara » ohimè infelice rvon 
fbfs* io mai nata . A chi ricorrerò ì E chi 
vorrà proteggermi, & affiftermi nelle 

uccelliti.. . „ . . 

Confello , che fuitoccodalla compaf- 
fìone ,eche vagendomi al buon Vecchio 
mio conduttore gli teftimoniai il ruio ri- 
fentimento. Figlio, (ini difseyiei mol- 
to fcmplice» afcolta il reflo , c vedrai che 
la Vedoua, cheeftcriormentetanto afflit- 
ta ilmoftra , ha il corpo formato de Ref- 
ponforj de Morti j e Fan nia d’ Alleluia.. 
I pani neri, & rpenficri verdi. Il flw 
Duolo non c che li mu [azione . Le Lacri- 
me , che verfano fon prefè a nolLo » le la- 
iciano quando vogliono. . Vuoi tu con- 
solarle LaTciale fole.. Danzeranno quando 
{£ vederan difòbbligate d’efercitàxc la 
loto ippoenfia , e nel tempo ftdlb penule 
faranno leconfidend che li diranno. Or- 
via Signora , «enfiatevi > Aueteun 1 

avair 
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àVuanta’ggio , che non ben conolcete : 1 
Voftro, Marito vi lafcia molto Giouanc 
ui faranno affai , che con paglione ui br£- 
• meranno. Già iapete l’Intenzione dei Si- 
gnor tale. M ’afficuro , chefc una uolta 
vi poftede, le fuc carezze vi faranno ben 
prcfto feordar il Defonto. Afe Signo- 
ca ( foggiungerà un’altra) s’io folli in 
foco voftro non tarderei molto a fòddis- 
fauui : Per un perduto, dieci ne trouarei . 
Fràtticherei il confili© clic vi dà mia Oom- 
madrc. Parmi per certo, che voi Hate 
molto obbligata a quel tale , che fu PaltL* * 
- jeri a vifitatui - E forza , ch’io dica fuci- 
lo ho in cuore: Egli ha .bella prefenza , 
moftra di grandemente amarui , & in 
vero parmi farebbe buon agricoltore per 
il voftro terreno. 

LaVcdoua allora, con fi molata lmo- 
deftia , abballando g l’occhi >, eft fingen- 
do la bocca d’ira ì Eh , che frón è tempo 
per anco di parlar di queftò . Tutto di- 
pendedal uoler de’ Cieli i Così ordineran- 
no , fe ciò farà neceflàrro ; Li auerrimen- 
ti voftri però non fon da negligerli > " 

Or olferua qual profondo rilènti- 
mento tengono nel cuor i fe nttn per 
anco fepellito il ttiorto , hannoconchiu- 

lò col viuo . Ma mi feordaua a dirti, 

# ■* * 
che il primo giorno vedouile, di tali 

femmine, è quello, nel quale mangiano 
più degli altri , perchè ogni africa, o pa- 
rente che yadi a voltarle gli fa prendere 

C - qua!- 
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r qualche rifioro , p qualche delicato boc- 
cone ; e l’afflitta dice allora: Oh Dio, 
non mi date , vi prego , cpfa alcuna, 
già tutto l’alimento li conuerte in vele- 
ni . E qual dolcezza potrò ritrouar in 
quei cibi, ch’era avezza diuidere conia 
•mia compagnia ; mabifogna armarli di 
pazienza , poiché non v’è altro rimedio. 
Confiderà perciò quanta ingiufti , è 
non dovuti , fono! tuoi compatimenti. 
* > Sortito da quella Gafa di fimifiata affli- 
vi one, per ven ni Copra la fi rad a in tem- 
po , che palfava una CarQzza dorata i 
•dentro la quale vi era un Cortegiano 
tutto pieno d’orgoglio , e di vanità , ava- 
ro di faluti , e così timido dall’aria , che 
mai fi levava il Capello* * 

Per non (conciarli la capigliara, non 
moveua nè il corpo , nè le braccia • ’ 
Dietro a . così magnifica Statua mar- 
chiavano molti Staffieri coperti di tanti 
.colori, che parevano Ariechini, e nella 
Carozza vi era un Buffone, & un’adula- 
tore , che lo intratenevano . «- ■ 

Ohquant’è feiicecolui( efclamai io,) 
oh come ben impiega la fina ricchezza, 
oh i 1 bei fegutto di gente > che ha ficco , 
.certo cheli Mondo è fatto per lui, 

Tuttociò, che tu'penfi, eche tu dici 
( mi replicò il Vecchio) non èebe pura ii- 
Jufione, & effettivo inganno; ne incon- 
tri nel vero, che quando dici : effer il 
^Moado fatto per itti ; ftanteche effendo il 
. . ì Mon- 
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Mondo tutto travaglio , vanitàr^e pazzìa , ’ 
n'è egli abbondantemente preveduto. 

Sonccrto a che (e tu poteflì ben difcer- 
nere nella verità , trovatelli , che molto c 
maggiore il numero de fuoi creditòri, che 
- di quelli che fervono , che pur fon tanti , 
ech’ei non fi foftenta , che con il credito , 
*on lafperanza , con chieder ad im prefi: i- 
do, e con belle prom effe. 

Mi afficuro , che fe efatamente fi po- 
tette claniinare il fecreto della cofcienzi- 
di quel Cortigiano s fi troverebbe , che 
fe invenzioni , egli ^rrefizj , ch’ula j^er 
fofientar la vira gli danno mille volte più 
travagli, e più fatiche, chele fi'guada- 
gnafle il vito col zappar la Terra.o portar 
faffi . - ; .... 

Vedi tu quel Buffone j e quel Adula- 
tore che lo blaiidifconò , fon quegli mol- 
to più fcaltri di lui , poiché fe ne beffano , 
mangiando a fuefpefe, e cauandogli dal- 
la boria il denaro . 

Qualmiferia vi può ettcr dunque nel 
Mondo, ch’uguaglj quella di filivi gen- 
ti , che a tanto prezzo comprano le adu- 
lazioni , e le buggì e . 

rovere pazzo ’ ch’egli è . Si lafcia rapi r 
dal contento di due parlatori , che gli 
hanno forfè detto, che non vi fia un fuo 
pari alla Corte s che i più bizzavi , c nie* 
glio veffiti paiano fuoi Seruitori ; che fe 
Dame non iranno oggetto più ìiguatde* 
uoledi lui , nc conuerfazione più gradita. '' 

C 2 Mcn- * 
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' : Mentre il Vecchio fi tratteneva meco 
in tali difcorfì , pafsò innanzi a noi una 
Meretrice , di portamento , & a Spettò 
così nobile , che tirava dietro a sè i (guar- 
di d’ognuno , che la mirava , e lalciaua 
In tutti i cuori pieni di brame. 

■» Marchiaua con artificiofa negligenza , 
nafcondeua il volto da quelli , cnc già 
I ’aveuano mirata , e li fcuopriuà a chi pri- 
ma non l’aveua oflfervata. Ora lancian- 
do un fguardo , fingeva accommodarfi 1 a 
Cheffa, ora levandola, or abbacando- 
la non maftraua , che una parte del vol- 
to, ora fingendo aggiuftarfi il collaro, 
fcuopriuà il petto , che eccedeua nella 
bianchezza l’alabaftro. 

I capelli annellati , e martirizzati dal 
ferro , gli pendeuano dalle tempie , e dal- 
la fronte i il fuo volto rafiem brava un 
compofto di neve , e di rolè j le labbra , 
i denti aviliivano il prezzo de corali , 
delle perle -, e la fua mano , che di quando ■ 
in quando fi faceua vedere fopra il nero 
dell’abito, lòrmontaua nella bianchez- 
za il Gelfomino. Infine rapiua il cuore 
a chi la riguardaua . 

Avifta tale, mi fentiì tralportare dal 
defideriodi feguirla» ma al primo pafio 
mi fermò il Vecchio , & io convenni 
dirli: Bisognerebbe auer un cuor barba- 
ro , overo effer fenz’occhi per renderli 
infenfibile a così attrattive bellezze : oli 
quanto felice è colui , che può godere 

- • così 
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così preziofo teforo i E quali piaceri» 
non pova chi in libertà poffiede una sì 
bella Donna . Per me anteporrei a que- 
fta,, ogn’alrra foddisfazione . Quai la- 
pi , quai folgori amorqfi getta ella per 
jgl’occhi ì Oh che incanti ì Oh che catene 
per un’anima liberai vidde giammai un* 
ebano sì nero , come le fue ciglia 2 Nò-, il 
criftallo non può avere tanta nettezza, 
quanta ha il fuo fronte . Il fangue , e il 
late frammefehiati non compongono un 
più bel vermiglio di quello del fuo vol- 
to . E* una quint’efsenza delle perfezioni 
della natura, è un oggetto, per cui non 
vi fon lodi baftariti . 

Oh come fei poco cfperimentato . Oh 
quanto la tua ammirazione fa conofcere 
la tua ignoranza. Fino al prefente ti ho 
creduto cieco j ma ora m’avedo , che fei 
cieco , e (tolto inheme . Tu non com- 
prendi per anco , perchè Dio ti ha dati 
gli occhi , nèaqual’ufo. Sappi dunque-, 
che non devono fermiti , che per vede- 
re, e che tocca poi all’intelletto il dif- 
ccrnere le cofc - Se tu vuoi creder agL* 
occhi, foflfrràil tuo fpirito mille pene, 
c mille confutami . Prenderai una Rup- 
pe per una Montagna d’Azurro , perché 
la lontananza , o laproflimità inganna- 
no la viltà. Per Capere a qual parte un 
gran Fiume abbia il corfo, da una pic- 
ciola paglia ben fpeflfo fe necaua laconor 
Iccnza. \ . - 

C % " Cre- 
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y , ' Credi dunque., che quella femmina.,, 
che tanto pei fetta ti fembra, ingannala 
tua villa» Jeri (èra fi coricò ella bruttif- 
lima, e quella mane è ornata diquella 
bellezza , cheranto Iodi . E fe tu vuoi che 
io incominci la fila Notomia , dirò : Che 
quanti capelli ha in tefia, vengono tutti 
dalla bottega di un Peruchiero, perchè 
fi Tuoi propri fono flati afportati da un 
vento che foffiaua dalla Francia ; e fe pu- 
re pacchi de fuoi conferua , . non ardifee 
moftrarli per tema d’elfer accufata del 
tempopafìato* Gli occhi fuoi non hanno 
altfe'lqpraciglia , che quelle , che gli hji 
formato il penello y nè la fua faccia aitxp 
colore , chequellodelsbelletto . In fine è 
una perfona , che ha quafi trouato il fer 
creto di quel famofQ Negromante y che 
pretendeua ringiovemrfi con un’ Ampol- 
la di vetro i poiché tuttociò che4 te la fa 
parer bella, prouiene da acque lambica- 
4 e, e da quint’elTenze, es y ellapermetefr- 
fe, che tugli lauaffiil volto; piunonla 
jriconofcerefti , e ti riufeìrebbe fpauente- 
vole , e lènza l’abbondanza delle Palli- 
glie, edeli r acque odorifere, e calzoni di 
pelle profumate de* quali fi ferue : il fet- 
tore del Cotto braccia , ede’ piedi , ti fa- 
rebbe otturar fe narici* Scia bacciafti , 
ti rìempirefti le labbra d’olio , e di giallo . 
Abbracciandola nontrouerefii , checar- 
* tone, caneuazze, e bombace, di cui è 
imbottito tutto il bullo dell’abito, perri- 
- *■ parar» 



Segue Ter^e. 55 

pararea difetti del corpo. Quand’eda và } 
ja dormire Iafcia appiedi del Ietto la metà 
della fua perfona , abbandonando le Scar- 
pe . Sopra che dunque fond i il tuo gi udi- 
zio , che così perfetta la troui . Non t* 
hanno tradito i tuoTocchi 2 

Rifffetti dunque ora alla tua fèmplicità, 
t Tappi fenza ch’io immori in altre imper- 
fezioni di quella femmina , che la mag- 
gior parte detPaltré- non fono , 'che ani- 
ma! i pieni d’orgoglio , che trionfano dal- 
la feniplicirà degli Uomini, e quelle che 
s’hanno in qualche pregio fopra l’altre, 
danno mille pene a quelli, che fe ne pro- 
cacciano il pofleffò . E per farti fprezzare 
gli ampleflì di quella fpeziedi creature, 
rapprefentati quella; fecreta infuiftità, a 
che ta natura le ha sì foventeaffoggettite , 
e m’alficaro , che avrai a fdegno , e ti pen** 
tirai, d’aver avuto affètti per cofc , tant 
to fozze, Scodiofe*- 
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I’tengomo appunto i pensièri me** 
iancolici del naturale iftèffe* 
dèlie perfone viii, c4ie in trup- 
pa s’unifcono Tempre per at~ 
toccar qualche infelice, che fta foló i. ma 
benché abbi iò rimarcata in altri, quella 
verità-, non perciò ho potuto evitareii- 
mil accidente^, perchè leggendo qualche 
parodi Lucrezio per procurar di diuer- 
tirmi^reft’ai tanto-confufo nella pondera- 
aione-della gravità dè Tuoi concetti , cher 
.non faprei dire , fé procedere il mio umor 
Bielancolico, odagli auuertimenti , ch y 
ioxiceueva fopra il particolàre delle mie: 
maleinchaazioni , o dal rimarfodeli’éf- 
fettive mie operazioni . Ma acciò che con 
la confeflìorse della mia dolcezza , poffa 
più facilmente rendermi efrufabilei prin- 
cipierò quello racconto con la recita delfc 
parole di quell’Eccellente Autore , che 
c^ntengons elegantilfiqae clonazioni. 

' • Ckc ' 
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Che hai tuUuomo mortale , perche tanto ; 
gemi , e t'affliggi ? che #/ /irrue fewer tan- 

to la Morte i E qual ti rimane al preferite 
de’ piaceri della p affata tua vita , e de’ tuoi 
primi anni , che ti furono già sì dilettevoli , 

« c*r/ ? 1 Sj» ti accorgi , che tutto f vanito , 
fmarrito nella carriera de’ giorni # 
tutto a fperfi a guìfa dì grano , che fi condu- 
ca in un facco forato , da uh loco all' altro § 

E perche dunque non tirifolvi ad un’otto- v 
, revole ritirata , & a riputarti cosi, f agì 9 
de’ mondani piaceri , come [atollo ritorna - 
refli da qualche fontaofo convitto ì "Povera 
folto ! Perche non vuoi tu gioire di un giu- 
bilo eterno col ripor l'anima tua nella fica* 
di una perpetua calma ? 

Quefta lettura mi ridufle fubito alla 
memoria alcune parole. 

La vita dell'Uomo e di breve durata , e 
7 m fiore , che appena aperto (i rìfecca , & et 
foglia a foglia cade . E fugace , come uri, 
ombra , veloce come il vento, fentpre vela , 
l»*/ ferma j e nientemeno , benché fia 
•corta , wc« la foia d’efser [aggetta a lunghe B 
x moltiplica mi ferie . 

Neila meditazione profonda di tali 
vertimenti , fui rapito dal fonno, nei 
-qaale fentendofi fanima libera, e ftac«* 
■cara da i fentimenti efterni , e fi divertì , 
efi applicò agli intèrni , permettendo , 
•chela mia mente lèrviffc di Teatro, di 
•aflemblea infieme alla fuiTecpicnte Rap- 
- -pie lattazione. 

C 5 Mi . 
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* Mi parue compari (foro molti Medici a 

caual io di mule coperte con Valdrappe 
nere, i così lunge, ^larghe, chefembra- 
vanno Catafalchi funebri , chef! pongo» 
no nelle Chielè .. - , . 

*' Il paflfo di quelli animali era interotto fc 
& ineguale. 

P- « 

n» La guardatura di quei Signori Dotto» 

$i agrizata , e la fronte increfpata per i lo? 
ro molti fcontorcimenti nell 5 olle tu are I' 
orina, &; altri efcremeuri degli ammalati . 

* Le loro facciè- eran coperte da larghe* 
c lunghe barbe , che fi confondevano eoa 
imal pectinati loro capelli. 

Alcuni di elfraueuano grolle anella m 
dito, con pietre sr grandi , che quando i 
toccauano i palliagli ammalati, pareua li 
prefagifTero la. Morte , col portarle, alla 
villa materie atte conftruir una tomba. 
Erano quelli in gran numero, e cortegia- , 
ti dimoiti altri Giovani , che andavano 
feco per renderli pratici dell* A rte .. 

; Marchiavano immediatamente doppo 
quclt'j li Speziali , armati di Mortari , Pi- i 
Àelli , fuppofte., fpattole, Aringhe ca? 
ideate,. e molte {cattole ancora , le di cui 
fopraferitte danno il nome ai rimedj , e 
■quei rimedj dannala Morte agli infermi . 

Ho offeraaro fouenteche li clamori che 
j(5 fanno per quelli che muoiano, princi- 
piano dallo (trepito dei Mortaio de* Spe- 
ciali , fono accompagnati dalla drit- 
tata, e da Pafacagli de 5 Barbieri, e for- 
mico- 


Sogno Quartà l $$ 

mlcono col cànto de Preti , cduono deir, 
le Campane . 

Li Speziali fono le guardie dell* Arfe- 
nal de Medici . Elfi li prouedono d’Armi. 
Gl* in ft riunenti per il loro meftiere han 
perla maggior parte qualche fomiglìan- 
za coaqueili per la guerra . Hanno le Icar > 
tole certa comparazione con li Pettardi, 
cheli piantano alle porte per abbatterle. 
Le Stringhe tengon forma di Piftol’e. Le 
Pillole fono le balle? e fé poi volemo dif- 
. correre de medicamenti, che elv amano 
purgatiui , fi troverà che le loro Botteghe 
fon Purgatori . Le loro petfone , Inferni j 
Gl’indifpofti, li Dannati,- e li Àfedici, Dia- 
voli , poiché non godono, chcdelma!e t 
e dei malefici. 

Erano li detti Speziali carichi di Ziflfrc 
compoftedi a qual* elfi danno il titolo 
di Recipe y e noi direfilmo prendi ; che è 
la parola appunto, che d'ee la cattiua Ma- 
dre alla figlia . Pongono poi in elfi Reci- 
pe , nomi de’ femplici così ftrauaganti, 
che fiano i loro ferirti invocazione de* De- 
monj j come Repti, Talrmts , Opoponaci? % 
Leon , T ìpolatum , T regoricarum , Toftame- 
gotum , Vetro s , Chinunm , Dicdfhdicum t 
Agolecum . E chi vo Ielle Papere ciò , che 
Veramente lignificale quel fpauenteuole 
Zergo , trouerebbe altro non elTer che 
Carotte, Rappe, Nauoni, o Umili cat- 
tiue radici 5 ma perchè hanno udito d? 
quelle un pxouerbio : Chi ti conofce non 

C <5 foni- 
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' compra, ma/cheranocosì i (oro nomi per 
tema che non fìanoconofciute dagl’infer- 
mi , che non le compreriano così care, 
come le vendono. Et in effetto così odio- 
fi titoli nelle ricette , c così puzzolenti lì 
Medicamenti, co* quali perfeguitato gli 
amma’ati,. che le tnfirmftà più radicate 
nc’ corpi , ben fovente fungono, efpulfc 
dalla- natura , che ha a fenìffo così infop^ 
|>QrtaòiiÌ peftilenzìali fetori . 

Quando i o vidi tal gente affociata eoa 
JS Medici } mi ftup; del mal comporto 
proverbio, chedice : Ejfervi gran dì/ìan - 
%a.dalpolfoalle na etiche ; mentre io tro- 
vo , clic non vi è molto a dire da quel- 
lo a querte , poichcìi Medici vanno, im- 
mediatamente dal tato del Po.fo aliavi- 
ffa del l’efcreme nto , per informarli di ciò 
ehenon fanoj feguendo così la dottrina 
di Gàieno', che gli addita quell’Oraco- 
lo ; il di cui fiato è tanto infetto . Oh 
che maìèderti Inquifitori contro la vita», 
poiché priua di cofcienza^ , e fenza Re- 
ligione' bandirono l’anime noftre dalla 
i&ella Patria de loro corpi» col mezode 
«l’efTecutori ddie loro tirannidi, & iu- 
giuftizie, equefti fonoi veleni delle loiì 
jo pozioni,. le inci fìoni , eremiflsoni del 
iangue. 

Alla coda di quei tali venivano^ Ce- 
joichì, carichi di mollertine, tanaglie, 
itili, cauterizanti , forbici; rafatorj , fee- 
ghe, lime, c lancette i & una voce otri- 

libila 
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jnWc pàrcvami s'udiflé fra loro^chercridal- 
fc ^tronca , ftrapa, foga , fpaccia , pugni , 
taglia , fcarna , abbrucia . Fuifoprapre- 
fo da così gran fpavent-o , e ciò udendo , 
che Je mie offa penfarono fervirfidi ftuc- 
chi l’altro per nafeonderfi. 

' Doppodi loro vidi alcuni , chho ttimai. 
Diavoli mafeherati, tanto erano di di/*, 
forme af petto > Ma ben pretto conobbi 
dalla quantità de* grotti denti iattllati t 
che avevan con loro , ch'era no Gavaden-’ 
ti ; ch*è in vero il più perfido «lettiere 
del Mondo non fervendo , che a /popolar 
le bocche, &antecipar la vecchiezza j, e 
quelli infami per ettercitar la rabbia non. 
veggono alcun dente per bello , e /ano 
che fia, che non bramino ftraparloj c 
perciò cercano accuse , e falfi tettimo- 
nj controle gengiva , ne io so d’auer maì v 
bramato cfler cieco, che per non veder 
tali oggetti 1 j Ma ciò che più mi motte* 
labile fu, TotteiTare, che dimanda van 
denari a certo tale per auerli levato un. 
dente, come fe uno gliene avettero ac*. 
crefciuro' . . • * 

Sghignando allora per colera 5 vi è 
forfè r dilli , qualche forte di perfone an- 
cora piuodiofe a venire , perchè mi par- 
ve, che li. Diavoli non follerò peggiori 
di quella metedetta Canaglia ? ma ben 
pretto n\ifcì di dubbio per lo ftrepito , 
che udii di molte Chittare , che gratta- 
vano certi Pa&accagli, e Serebande i 
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i Pofs’io morire , dilli allora, fenonfoiio 
Barbieri quedi , che vendono , ne ^gra 
bifognod’effer grande indouino per «Ine 
la congettura , mentre tali Indumenti 
, Tono gli utenfili delie Botteghe de Barbie- 
ri , e Tempre li hanno appefi appreffoi 
Pettini, & i Bacilli. Ebbi nondimeno 
gran piacere a vederli ad’ acconciar le ca- 
pigliare a loro Auentoi , & a lauar il ca- 
po a molti Afini d’ogni età 

Seguirono incontinente a quedi infini- 
te truppe d’Uomini di qualità. Erano li 
primi, i Ciarloni, che col loro naturai 
di Cicala dordiìcono le perfone. Mi dif- 
fc un tale , che Te ben erano tutti gran 
Parlatori , le fpezìe di elfi però fi moftra- 
van molto differenti . Si chiamavano gl’ 
tini Nuotatori , "perchè non faceuan , che 
ftender or qua , or là le braccia in par- 
lando, come le nuotadero ~ Alcuni Sci- 
mie , dante, cheapprefentavaa le fmor- 
fìe , & igedi di quelli di cui parlavano. 
Altri Mentitori, o Simulatori, e quedi 
tali con volto lieto , e ben riffatto fon 
confiderai come meraviglie nel Mondo, 
dante, che non hanno altro impiego , c 
pa/ono tanto felici* In fegu'uodi quedi V’ 
era ; una grande' a flemblea de fciocchi 3 
pazzi , e balordi * che li aTcolraua. 

Poco dikodi da> quelli fi vedevano li 
Mezanì negli affari altrui , genti pro- 
fbntuofe e fuperbe , che fono la vera pe- 
ded vi Tona* del Moado; li quali ficac- 
‘ * ciano 
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ciano per ogni loco ., procurando o cort 
fottigliezze, e con inganni di penetrar 
ogni.- cola, grandi adulatori, e curanti 
iilorofolo vantaggio. » 

Pareua, cheveniffero gli ultimi, pér*- 
chè per lungo fpazio doppo di elfi non (i 
vedeva alcuno . Dimandai però, perchè ca- 
pitauanocosì lontani dagli altri , &allo~ 
ra quei Parlatori r a quali io non avevo 
fa tta interpellazione alcuna mi rifpofero : 
Noi tenemorali Mediatori per la quiht* 
efsenza dagl’importuni , e perchè nella 
coda di tali ferpenti v’è il veleno ,vengono_ 
gPultiinf-, comeli più velenolT. 

Mi polì a coniiderare- a che dovelTe 
fervi re tale compagnia, e così gran con*»' 
fufione di gente-, le di cui qualità era» 
tanto dì itcrie ; Ma.ecco ,che in un’ mftaa* 
te comparve una perfona ,, che r alTem bra- 
va difdlo femminino .. La. Tua taglia era 
molto leggiera ,, e difinvolto ì Era cari- 
ca di Corone , di Scetri , di Paftorali , di 
Mitrie, edi JBarette,. dfZacctìK, diCia*» 
bate, Cintole , edi Peli , di Seda , di La*» 
na, d.’Oroy di Piombo, di Diamanti, 
edi Perle . Aveva un’òcchiò aperto-, c P 
altro chi ufo; abbigliatadJògni forte di 
colore .. Da una partesraj vecchia^ dall’al-- 
tra giouìne ; Ora marchiaua lentamente , 
&.ora. in fretta . Quando mi pareua molr 
feolontana dà me , la vedevo- molto vici- 
na; e quando la credevo alla Porta della 

mu.abitazione la trovavo al mio Gapez— 
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zalc . Rimali ftupido , <omc un Uomo a 
chi gli uien prefentato qualche figura E- 
nigmatica , nonpotendo io comprendere 
quello lignificale un così ftrauagante 
comporto , formato dicofe tanto diuerfe? 
Non m’mt 'morì però , anzi al^contrario 
sni polì a ridere, fouuenendomi d'una 
commedia, ch’io aueua veduto, nella quale 
Arlechin, fingendoli di uenir dall'altro 
Mondo , fi fece veder quafi in un limile 
equipaggio. Alla fine però doppo efTer- 
mi lungamente contenuto, fe ben con 
qualche impazienza , gli dimandai chi el- 
la fi forte. SonolaAforredifs’elIa. 

La Morte! Soggion fi io, tutto treman- 
te poi auendo preio alquanto di fiato bal- 
betandoperò per timore, gli dimandai , 
e doue andate Signora Morte ! lo vengo 
4 prenderti mi replicò lei > Oh Dio fog- 
gionfi, eh che: io moro dunque, non 
già, dils'ella, ma bi fogna che tu venga 
meco così viucnte a far un viaggio nel 
Regno de* Morti! polche eficndo tanti 
Morti fiati avifitarli viui, èbcnragio- 
aiéuole, che un viuo venga una volta, a 
tender la vifita ai Morti, e quelli fiano 
fcntìti . Non fai tu, io ho potere fourano. 
Su dunque, andiamo? vien meco. 

Così tutto pien di fpauento ? e non mi 
permetterete ,( gli dirti') che almeno io mi 
verta 2 Nonren’è bifogno, foggionfe el- 
la ? 'poiché non vi è chi porti cola alcuna 
meco, e poi ciò, non icrtiii ebbe , che d’ 
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ineommodo . lo mi carico dell’altrui ba- 
gaglio , affinchè più Tolleriti li marchia , * 
onde io lenza replicarli d’avantaggio la 
legun. 

*11 dirai per doue ella mi conducclU mi 
rieTce impoffibile , perchè il fpauento così 
tenacemente m’aueua forprefo , che i 
miei fenlì quali a nulla più mi feruiuano . 

10 marchiando però gli dilli; Che non 

mi pareua tenelTe lei alcuna apparenza di 
Morte , perchè l’aucuo veduta dipin- 
ta con le offa aride , fcarnate , & una fal- 
ce in mano, s’arreftò elfa incontinente, 
c mi riffiofe . ■ 

Qucni inuentori di figure , fono paz- 
ri, e molto ignoranti . Amico: leofia, 
che tu dici, fono li Morti, o permeglio 
dire, le reliquie de viuenti . 

Voi non ben cono (cete la Morte • Sie- 
te voi medefimi le voftre fteffe Morti. . 
Quantiche liete , fiéte le propie Morti . 

11 voftro Cranio è la Morte: iluoftro 
Volto la Morte, cièche noi chiamate 
morire, è un terminar di uiuere; e quel- 
lo , che nomate nafeere , è un principiar 
a morire; come pure ciò che voi intitola- 
te uiuere, è un morire uiuendo. Se que- 
llo ben folTe da voi altri comprefo, au- 
refiefempreifi voi ftelfi un fpccchiodelr 
la Morte, èucdreftedi continuo ripiene 
de* Morti le voftre ftanze, perchè tan-» 
te fono le Morti , quante le perfone . Pen- 
ate forfè, che la Morte fia d’offa,, con uu 
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66 j Della Morte 
TurcalToal fianco > o che non vi fiaal- 
‘ tra. Morte , che quella vierf figurata in 
uy^Scheltro con una falce ì V’ingannate, 
perchè voi fletti fete quèll’ofla , quei Tui- 
!r calli, eqùelli Scheltri._' 

Ma apprendetemi , ( cIiTs’io, ) in grazia, 
quali fieno tante genti , che v’accompa- 
gnauano,'e per qual cagione li Ciarloni, 
& altri di quel genere vi danno più vicini 
dei Medici. Perchè ( ri fpos’elia molto 

maggior quantità di perfone muore per 
Timportunità di tal gente, che non fan- 
no per febbre maligna, petecchie , o altre 
infirmità, &in numero più grande fon 
quelli , che vengono uccifi percaufa di- fi- 
mil canaglia, cheda Medici , non ottan- 
te , che quelli travaglino incettantem etite 
per accrefcerne il numero. 

Nel mentre che meco faceva pompala 
Morte della fua fetenza , Se io m’andava 
inftruettdo delle fue Ctiriofe lezioni » en- 
tra (fimo in un’Antro , dii una parte del 
quale pareua giorno, & nell’altra notte,- 
V’eta da uri lato tré cofe , che fi muouè- 
vano , e che renevano qualche fembian- 
za umana , ma che nonfi poteua ben di- 
ttiaguere ciò chefolfero, de da un’altro 
tanto all’oppofito , VedeVafi un’orrido 
molilo , che con li tre predetri continua- 
méitecombatteua. - r • . ' 

Si fermò allora la Morte; e verlòme 
’dogliendofi ,■ Condri tu quella gente ( mi 
ditte : ) Non per certo , ghiifpofi io , e pre- 
go 
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go il Cielo 4i non doverla giammai co- 
nofcerc . E pure foggiunfe ella : doppo 
fé i nato, altra compagnia non hai avuto. 
Sono quelli , li tré maggiori nemici deli* 
A nime • E’ l’uno il Mondo , il fecondo 
è la Carne, l’altro il Diavolo; econfi- 
deta, che tanto tutti fi ralTorrnglÌano,chc. 
non fi Saprebbe difiingtiere l’uno dall’al- 
tro ì di maniera , che le uno fòlofe ne ha 
in Cala, ben può dirli di auerli tutti,. 
Un fupetbo lì perfuade di tuttopoffede- 
re , nè •ritieni* die il Diauolo . Un lufurio- 
fo ; un’ambiziofo lo Hello. Ma chi è colui 
dilli , che ha fante feccie diuerlè , e com- 
batte contro lj tre ì E’ il Demonio intito- 
lato dc/Z’orc, ( mi rifpofe la Morte ) che ha 
con quelli un gran litigio , e foftiene, che 
doue lui s’attroua , non v’abbino che far 
gli altri , ftante che egli Colo ha potere u- 
guale agl’altri tré nemici dell’anima uniti. 

• Ponda in primo capo le fue pretenlìcw 
ni fqpra quanto dite voi altri r che l’unica 
eftimabilecofa nel Mondo fia l’Oro 4 . che 
chi non ha Oro , può abbandonar il Monr 
do, Che quello,- che viea privato deli* 
Oro 3 fi caccia dal Mondo , Se in fine, che 
tutto cede, e li dona all’Oro* ' 

Contro il fecondo inimico , dice , -che 
l'Oro è la ftelfa Carne , & adduce per te- 
ftttnon; le Cortigiane , e Meretrici . È 
contra il terzo efpone , che voi altri monr 
dani tenete , che per ogni forte di nego- 
aio bifogna aver dell’Oro ; che l’Amore 
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fa molto; ma che POrofa tutto, c che 
ciò che non farà POro , non fupcrerà mai 
il Diavolo . 

Doppodi ciò avanzati piu oltre, ri- 
marcai da una parte i: Giudicio , e dall’al- 
tra P Inferno j Mi fermai ad oifervar que- 
llo attcntamenre , e perché dilli ^ che mi 
pareua averlo veduto altrove , ufi chiefc 
la Morte j dove ì & io foggiimfi : Lo vidi 
nelPAuarizia , nella cupidigia de Magi- 
ilrati , nelPorgogiiode Grandi, nelPani- 
ma di chi ritiene il ben d’altri , nei perni- 
atoli diffegni, nelle vendette , ncllecon- 
cupifcenzé , rielle vanità , e nelle ippocri- 
fìe di quelli , che dai digiuni , edall’udir 
Mefse cauano il lor profitto . 

Sono ancora molto contento di aver 
•veduto ilGiudizio nella fua rìatural puri- 
tà , perchè fin’a quell’ora Pno creduto 
diverfo . Ciò mi fa conolcer con il Giudi— 
lio nel Mondo , altro non c che una bur- 
la a comparazione di quello , in effetto 
non credo, che vi fia unlòPUomodi Giu- 
dizio nel Mondo, perchè fe alcun ve ne tof- 
fe , che ne ri tene Ile una parte , un’ombra , 
o qualche ben picciola cognizione , o le- 
gnosa file uro, che viveiebbe altrimenti. 

Et in vero fe quelli , che fonò ftabiliti 
per Giudici , deuono partecipare di que- 
llo giudicio, io polfodire, che li affari 
del Mondo fono in un peflirno fiato, e 
«he io temo di ritornarvi , perchè niente 
hanuo , e però amerei meglio la Morte 
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con gìudicio, che la vita , che niente ne 
ritenga . 

Con limili dilcorfi , giongeflimo in 
una grande , e fpaziofa Campagna , cir- 
condata però d'altre Muraglia, de quali 
non fi poteva foitire. Qui ( mi dine la 
Morte) ti convlen fermar i palli , perchè 
fiamo pervenuti al loco del mìo Tribu- 
nale , e nel mio St ggiod’Audienza . Non # 
erano rappezzate le Muraglie , che di 
cordogli , difp : aceri , di fofpiri , di pian- 
ti , e di trifte novelle. Ivi le lacrime delle, 
Donne erano ingannatrici , per li aman- 
ti, e per i pazzi, & inutili per iPoveri. 
Ivi il dolore era privo di confoJazione,. 
& i penfierifolo apparivano vigilanti , el- 
fendofi convertiti in Vermi , che rodono 
anco li Frcncipi , e li Rè , alimento de 
quali è i! fuperbo , e l’ambiziofo . Ivi 
l’Invidia vettura l’abito Vedovile, de era 
la medefima ettenuta da un lungo digiu- 
no di tutte lecofe, e dante i morfi, che 
gettava indifferentemente fopra il buo- 
no, & il cattivo , aveva i denti gialli , e 
mezzi infraciditi r - 

A 1 difotto d? quella ,erafiruata la Dif- 
cordia , come nata dalle Tue vilcere , anzi 
come fua legittima figlia . Aveua quella 
abbandonati li maritati , perchè vide , „ 
che ne aveuano affai in Cala propia, e 
le n’era andata nelle Comunità , e. Col- 
kggj ; ma vedendo , ch’ivi pure n’aveua- 
110 in abbondanza , rifolfc ritirarli ne : 
v .\ . Va m 
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T alaggj , e nell cCortJReali per fervi reti; 
Luogotenente al Diauolo. 

Doppo di erta, era pofta l 'Ingratitudine, 
che frammefehiando alcuni pieni di fupct- 
bia con altri pieni d’odio, formava tanti 
novelli iDemonj ì Prefi gran piacere a Ve- 
derla. a vendo Tempre .créduto, chegli In- 
grati. follerò X>ia voli effettivi, ftantedic 
gli Angeli , .devennero JDemonj per effer 
llati Ingrati., 

“ Ma eh e ( dilli allora ) piovono le male- 
dizioni in quello Paèlei & un morto , 
che infera vicino riipofer Come vorrefìe 
Voi , che non vi follerò- maledizioni in 
quello foco , poiché è ripieno di Coli ,non 
folo , ma di cavillófi Sollicitatori , chd 
fono li due piti maledetti generi diperfo- 
nadei Mondo ì Nonfapete forfè, ch'al- 
tro non fi dice nella volita Regione, che 
Maledetto colui , che mi maritò; la maló- 
ra aehi mi legò con voi ; maledetto il So. - 
lecitatore , che nfha configiato ad intra- 
prender quella ine J maledetto, ehi ^ca- 
gione di tante fpefe. - ’ *’ 

E’ vero , ( difs’io. ) Ma, che fignifica 
quell’ unione de faccitori de Matrimoni , 
d de Sollicitatori , che fono all’ A udie ava! 
della Morte. Oh ignorant’ Uomo , chd 
voi fete, rifpofe il Morto : E fe non vi fol" 
fero Med atoii de Matrimoni , vi fareb- 
bero forfè tanti Morti , e tanti difperati ; 
dubito che mi facciate tali intcrpell azióni 
per offendermi con foh :rci , fi pendo , che 
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10 fon ftato il quinto Marito cPuna fem- 
mina, che vive ancora, che ne fpoferà 
dieci altri pure* e che li farà morir tutti 
come ha fatto me certamente . 

Per quello capo voi avete ragione, fog* 
gionlì; ma perchè mefehiarecon quelli 

11 Soliicitatoti . 'Ben m’accorgo , ( replicò 
egli ) che per rinovare le mie paltoni, 
voi mi fate tah interrogazioni , poiché li 
Soihcitaton e le Liti fono (lati li prin- 
cipi , &c il fine delle mie miferie. Evvi 
alcuna cofa , che uccida un’Uomo, co- 
me le bugìe , le furbarie , i cavelli , le lon- 
ghezze, gli artifici, le fraudi , e gl’inganni 
diqua/che Soli ‘citatore non (bn elfi capa- 
ce di far morir gPUomini didifperazio- 
no? dunque convien confettare , che li 
boli * e li Soliicitatori fono i principali 
a PP°ggì 4i quell’imperio, & di quel Tro-* 
no , che voi vedete . 

Levai allora gl’occhi , & oflervai la 
Morte inun'eminènte fedia , e circondata- 
da molte pjcciole Genti , cioè la Morte d’ 
Amore , la Morte dì freddo, la Morte di fa- 
me , la Morte di faura , la Morte di ridere. 

La Morte d’ Amore , aveva feco Pira- 
ino, cTisbe, Leandro, ócErone, con 
altri, come Am;\dis, Palmerin d’Oliva, 
-vidi ancora molti altri Amanti, vicini 
ad efalare lo fipirito fotto la fila falce . Ma 
he per fin pendo miracolo dell’interette 
^nivanreCufcitati. 

Alla /yiorte di freddo; eran a Carata 

dioici 
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molti Prelati , Abbati , Vefcovi, & altri 
Ecclefiaftici, che per non aver Moglie, 
Fegliuoii, o Nipoti , che li amino, ma 
che folo adorano le lor facoltà $ quando 
iono indifpofti, corre ognuno a rubbat 
quanto hanno , & afportando le vedi lo- 
ro , li fanno morir di freddo. 

Era la Morte di fame , nel mezzo d'uni 
truppa di Avari , che ferravano CofFani , 
chiudevan fineftre , poncuan cad^nazti 
a porte di Stanze , fotterrauano borie di 
Oro , quali fpaventauano ad’ogni picciol 
aura* che udivano > avena gli occhi bra- 
moli di fonno, e la lor bocca , e ventre 
fi lagnavanodelle mani , e deli’anime , 
che folfero convertite tutte in Oro , & ali* 
Oro folo applicate. 

La Morte di paura , era la più ricca , e 
la più pompofa , e con magg : or magnifi- 
cenza accompagnata , perchè era circon- 
data da un’infinito numero deTiranni, 
e de Potenti i le cofdenze de quali fonq 
i loro propri carnefici . 

La Morte di ridere, era l’ultima, nel 
mezzo a molta gente dì poco credere, < 
di tardo pentimento, gente che viue , co- 
me fe non folle Giuftizia ateimere, e che 
muore, come fe non vi folfe mifericordi^ 
afperare; E quando a aire fici fi dice, re- 
ftiruite il mal acquilbata^ rifpondono 
Vaimi fate morir di titlcre. Confiderate 
che fere avanzato ndfrcrà , e' ch’il pecca- 
tola più , che rpdcw fopra di \ % i lalcia- 
i ' 7 re 
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tc quella meretrice ' V oi ir. i fate m o ri r. 
di ridere. Dimandate perdono a Dio , y 
convertitevi a lui , fete vicino alla Tom- 
ba: Voi mi fate morir di ridere 5 maimi 
fon trovato piu forte, nèpiìifano; Evi 
fono a Itti , che quando fon aggravati dal- 
le indifpofizioni folto efoitati a confefi- 
fàrfi , e regolare i loro affari con un buon 
teflamentoi e quelli tali rifpondouo: 
Altre volte mi fon trovato anco in peg- 
eior ftato , e fon guarito. Son genti que- 
lle f che prima s’attrovano all’altro Mon- 
'do , di quello fian perfuafi d’elfer morti . 
t Molto mi confitte tale vifionc, e ca- 
gionò che con le lacrime di vero penti- 
mento io efclamattl : Ohimè , ci ha dato 
Iddio' una folvita, e Vi fon tanti generi 
di Morte . Non fi nafte che d’una manie- 
ra , e fi muore in mille . Protetto , che ri- 
tornato al Mondo cangierò coftuml, co- 
■jninciaro a ben viuere per ben morire ! 

Appena proferite quette parole udì una 
voce, che tre volte ditte : Morti , Morti , 
Morti , e panie allora, che dalla Terra 
forti fièro molte tette, braccia, e piedi 
divifi , e poi molti còrpi d’Uomini , e 
Donne intieramente formati , eche con- 
tenendoli in un graue filenzio fiponefle- 
ro tutti in rengo* 

Parli ogn’uno di voi, per ordine (dif- 
fe la morte) & cccb che nel punto fletto mi 
fi fa vici no uno di ètti , con fembiantecosì 
fdegnofo, e fevero, che io dubitai vo- 

D / lette 
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Icfle uccìdermi: Diavoli de mondani (dì&* 
egli)echemi volere ì perchè non mi Ia- 
feiatein ripofo? che v'ho io fatto, che 
in tutto mi diffamate , e di tutto mt for- 
mate colpevole ? E chi fete voi ( foggion- 
fi ) con voce timida : io per me non vi co- 
nofeo, nè v’intendo.. , , 

Sono (riprefe egli ) lo sfortunatoTVcca 
che di molto tempo fon fuori del Mondo , 
e nondimeno (empre voi mi. tenete, fu’l 
tapeto , e di me prendete giuoco .. 

Quando alcuno di vqì fa qualche; paz-* 
zia ,o ftrauaganza , dicefi fubito j nè an- 
co Tacco fece mai tal cofa. Ha cip, apprclo 
da Tacco. Ma (àppiatc , che per fare, o. 
per dir fciocchezze , o impertinenze, fìete 
tutti tanti Tacchi , & ancor piu {ciocchi 
di quello credete , che fii ftat’io i e per 
prouadi ciò, ditemi di grazia , ho io fat- 
to alcun teftamento ridicolo , come voi , 
cheraccommandate agli altri di far per 
l’anima vofira, ciò, che non anete vo- 
luto far voi fieflì ì Mi fon io ribellato 
contro li Potenti ì Ho io. fuppofto di do- 
ver ringiovinire? Ho io tentato ri {formar 
la natura pingendomi la Barba , e li Ca- 
pelli ì Ho io giurato il falfo l Son io fia- 
to fchiauo delle mìe ricchezze ì Ho io gio- 
cate le facoltà ì le ho io confonte in con- 
imi? le ho io donate aCortegiane? Mi 
fon io lafciato fignoreggiar da mia Mo- 
glie ì Ho io creduto potermi fidar di al- 
cuno chea mia ifiigazione aaefte tradito. 
’ - / un 
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un amico, di cui eg!i fi fidaffe> Mi fon 
io maritato per vendicarm i di un’ A ma- / 
va infedt te ; Ho io creduto di poter dabi- 
Jir qualche fondamento di fperanza fo- 
pra il continuo moto della fortuna'). Ho 
forfè riputato felice, chi fpende la fua vita* 
alla Corte de Erencipi per la vanitaci un 
fguardo momentaneo ; Ho io prefo pia-, 
cere di diabolici dilcorfi d’Eretici >. & ho 
io forfè foftenute le loie ragioni per pa- 
rer dotto , e fpiritofo ; Ho io fatte bra- 
vate a genti mie inferiori ;* In fine ho io 
predata alcuna fede a dregoni , o ad'al- 
cuno di quelli, che cauano catiuità, e 
formano Orofcopj ; Ho io fatte tali paz- 
sùe ì t 

Mentre teneua quelli difeorfi il poue- 
ro Tacco j un’altro morto auuicinando- 
mici ( con marchia graue , e faccia feuera ) ’ 
rivolgiti a me ( dille , ) nè creder già aucc ' 
più a fare con Tacco 

E chi fete voi ( rifpos* io ) che cosi im- 
periofamente fauellate , e prefumetedo- 
ver elfer più degli altri rispettato in un 
luogo doue tutti fono eguali : Sono io 
(Ibggions’cglì) IL R} "Pipino, e fe tu non mi 
conofci, ben fouente almeno ti arricordi 
dime; perchè voi altri viventi fete tan- 
to indiavolati ?che offendete li morti non 
men, chcliviui. Se vedete qualche anti- 
ca muraglia , qualche capei vecchio, 
qualche vede , che non ritenga , che il fi- 
lo, o qualche femmina carica d'anni , voi , 

D a dite 
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( ditefubito, che fono del tempo antico, 
ma voi liete infenfati. Il tempo mio paf- 
fete molto piu era eflimabile del voftro 
prefente , e per ^iuftifìcar quanto io di- 
. fo , è fola necclfario con/Iderare le vo- 
mire parole. ; 

. Al prefente fé una Madre Vuole tn- 
Aruir una figlia alla modeftia, e ch’ella 
gli dica convien alle figlie d’onore il tener 
abbacate le ciglia dòue vi fono Uomini 7 
e non bifogna guardarne alcuno, rilpon- 
de la figlia : Madre quello fi faceva ne fe- 
coli palfati . Tocca agl’ Uomini riguardar 
Ja terra come materia di cui fono fiati for- 
mati, Se alla Donna riguardar l’Uomo, 
poiché d’una colla del medefimo è fiata 
creata. Se un Padre dice al figliuolo : Te- 
mette Iddio, oflervate i fuoi cp m manda- 
menti , invocatelo nei leuarui , e nel cor- 
.ricami a letta, non vi ponete a Tavola 
fenza la fua benedizione , nè vi levate fen- 
za rendergliene grazie , fuggite il giuoco, 
non giurare. Non manca il Figliuolo dì 
xifponder : Signor Padre, ciò più non s’ufa 
quello, faceuafi netempi andari, di ma- 
niera che, è corrotto il Secolo prelente , 
che fi nomina per giuoco chi fi governa fe- 
condo le fante inftruzionf . 

Ciò detto fi ritirò quel Rè , e mi fi ap- 
prolfimò allora un Uomo di venerando 
afpetto , di faccia rigida molto , con ca- 
pelli , e barba canuta : e mi fu accenna- 
to, clTer egli l’antico magno Zoroaftro v 

Ben- 


i 


Digitized by~Google 



Sign» Quarto . ^ 77 

Benché lungamente , diffe egli , io ab- 
bia fcorfo il Mondo, offervati icoftumi% 
di var; Paefi , e pratticate molteNazioni , 
non per anco, e neppure col Audio, ho 
potuto comprendere ciocche fia onore nel 
Mondo : ^delìderofo perciò anco nell’effe- 
le prefente d’inftruirmcne , vi prego, dar- 
mi qualche contezza del flato , mamme 
in cui ora fi ritrovi» 

Molto vi farebbe a dlfcorrere foptaf 
quefto punto, io rifpofi : Avete tocca una 
corda, che fa gran Tuono. Ogn’unoha 
.onore in fefteffo , ciafcunò è onorato, & 
ognicofa fi (lima punto d’onore» Vi e 
onore in ogni grado , ma trabbocca ogni 
momento, e pare già, che fia l’onore preci- 
pitato fette gradi almeno fotto Tetra . 

& Dicono quelli, che rubband , che ciò 
fanno per confcruaril loro onore, e che 
pigliano, piu tolto, che chiedere,. Molr 
ti efempj limili vi fono , è però certo , che 
chiamano gii Uomini Ònore tutto quello , 
che a’ propi int ertili s’addatta , e che pre- 
fumendofi d’effer genti d’onore ( lenza pe- 
rò averne punto ) fi ridono degli altri , e 
feneburlano. Ogni cofa è preuertita al 
prefente . La bugia, è conlìderata per me- 
rito . La doppiezza , e l’inganno fono le 
piu eminenti qualità d’un uomo j el’in- 
folenee, eia sfaciattaggine fono filmate 
gentilezze. - 

Così credo veramente , diffe il Mago s 
mainformateui ancora vi prego , fe vi fa-, 

D 5 no - 
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notuttauia nel Mondo tanti Giurifcon- 

j 

< fatti, Òc Avuocati. 

Di due qualità vene fono, io rifpofì 
de buoni cioè, e de cattivi ; e fra quelli, 
eqtiefti, li formicari intieri Tene troua no 
al prefente in ogni parte del Mondo; de* 
buoni non parlo ; de* fecondi , alcuni for 
no Avuocati per profeflìone , molti per 
prefuni, ione, e pochi per ftudio. Sono non- 
dimeno nella (tefTa Rima tanto gli altri, 
c meglio farebbe che fofTero i Regni { co- 
me quello d’Egitto ) pieni di cauallette , 
che di tali vermtnect . 

Se è afflitto ii Mondo, foggiunfe U 
Negromante , da tale pefte io poco bra- 
mo il ritornarvi * s # . 1 

Ne*pa(fati fecoli , replicai io , la Giufti- 
aia era meno contaminata, perchè ncfci sì 
grande era il numero per Dottori . Ma è 
accaduto come agli Inférmi, che fanno 
molte Confultazioni de Medici 5 poiché., 
piu che nc unifcono , penfando rimediar a 
Jor mali, piu fpendono, o pii» peggiorano. 
' Altre volte nonv’era che un Li brodi 
Le° CT e , e d’ordinazioni, col mezo del 
quale era la giuftizia diurnamente bene 

ammjmftrata , confervandoflogn’unoin 

pace, Scinrìpofo. - ■ x 

Ma al prefente , che vi fono quantità 
di Regolazioni , Dìgefìi, Commenti, & 
aggiontu fìamo tutti pieni di div’.fioni , 
turbidi , intrichi , procefi» , e litigi inter- 
minabili . Vi fono più fcritture in un’an- 
no 
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no al prcfcntc , che non v’erano di mille 
a tempi andati . 

■ Vedonfi ogni giorno Auttori nouelli 
fempre carichi di quattro, ocinquc Vo- 
lumi , che fi eh : am a no glofc , decifioni , o 
interpretazioni, e fanno tra loro a gara, 
chi ne abbi maggior numero. 

< Sonocert’ Giurifconfulrì , & Auvocati r 
Veti perturbatori del pubblico ripofoj per- 
chè le non vi foflTcro Avnocati' , non vi fa- 
fàrebbero liti . Se non vi foffero liti , non 
occórrerianoSolIecitadori jSe non vi fof- 
feroqueftia non fariano inganni, caufe 
di delitti . Non ri efiendo delitti, non 
farian neceflfarj li Officiali. SenzaOffi- 
cia l i farebbero inutili le Prigioni. Senza 
prigioni, fu perflui farian i Giudici . Sen- 
za Giudici non vi fariano pafiìoni , e fen-, 
'2apa0ìoni mancheriario i Subornatoti, 
per corromperli co! m.zo de donativi . 
Or guardate di quanto male è cagione 
Un Avuocatuccio cauillofo . Se per acci- 
dente voi andate iti Cafa di tal uno di 
quelli per qualche confili© i doppO avet 
udito il racconto del vofiro negozio, vi di- 
ranno r Quella, Signore , è una beila qui- 
flione a decidere , eche merita eflfer ben 
trattai io sò, dov’è la Legge, che ne 
parla in proprio termine . Vibrano fopr^ 
ciò un centinaio di Libri, {correndo coti 
l’occhio , e col dito molti Capi verfi , dan- 
no poi un feiaffo al Libro , & ecco dicono 
quanto fa a propofito ; lafciatemi le vo- 
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ftre Teniture» che voglio mffriirrmi per- 
( fattamente dell\ftare*. State però ficuro 
che aucte buone ragioni , e ritornate 
dimani , o Domenica, e febbene fondi 
prcfente molto occupatone! fcrivere fo- 
pra certe Claufuledi Bartolo, e Baldo , 
la Teiera tutto ad’ogni moda per Ter vii- 
Vi. 

Quando poi, che nel partire , voglio- 
no li Clienti ingranarli la mano, acciò (T 
arricordino dclPàffare , con mille compli- 
menti li accompagnano alla Porta ,e fra il 
non certo Signore , e Signore non certo, {ten- 
dono il braccio, prendono la. Bobla , e a 

rivederli . - ^ _ 

Orsù- terminiamo tale difeorfo (dille il 
Mago ) e partecipatimi vi prego, fe vi fon 
molti Sediziofi nel Mondo. 

E’ quella un’ infermità, Io gli rifpofi , 
per la quale tutti i Regni fono Ófpitaii . 

Non voglio dunque partir di qui certa- 
mente, foggionfe egli . ma ben defidero , j 
che voi auertiate quei tali , che h Prcnci- 
pi , e li Rè tengono la qualità ftefla'delk 

Argento viuo . - 

Si fottrae da chi vuol fingerlo , mai 
ila in ripofo, e cosi fanno il Rè i chi lavo- 
ra il detto Argento , Tempre trema . Cosi 
devon far quelli- che trattano coni Re , 
devono Tempre tremare per rifpetto , e ti- 
more , e chi per tale caufe non trema per 
amore, trema per forza fin che cade. 
Ciò appena, terminato , difparve il Ma- 
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go , cedendo il campo ad* un altro piu cu- 

riofo oggetto . 1 c # > 

Era quella una femmina, la piu vecchia 
che mai mi foveniffe auér veduta, la qua- 
le s’auuìcìnàu a a me , cridandocon voce , . 
che pareua forti re dal centro della Ter- 
ra , e che piu articolaua gli accenti con le 
mafcella , e con il mento, che colla lin- 
gua 5 trouarfi àncora qui quel tale, gioli- 
to ultimamente dall’altro Mondo? Era 
affai ftràuàgante quel comporto , poiché 
aueuà gl’occ hi incavati come due bufToli 
da giuocar a dadi . 

Il fronte rugofo, la bocca palida, e 
pofla all’ombra , d’un nafo lungo, e Tem- 
pre dirtillante fimi le ad’un Lambicco . 

Il mento era coperto di un vello d’oc- 
ca . Non aueua p:u denti di quello han le 
Xamprede. La pelle delle fue guancie pen- 
deuagiì fino al petto . Danzaua la fua Te- 
lia , fiiltelìauagli la voce ad ogni parola 
che proferiua . . ' 

In una mano teneva un battone, che 
ajutava a fortenere quella tremante 
machina , e nell’altra un Rofario lungo, 
fino alla Terra ; onde offendo lei curva pa- 
reva ferviffe di Canna per pefcarc letefte 
di Morte, formate d’I vocio, che dallo 
’ttdfo pendevano. 

Io vedendo quel compendio de’ Secoli 
partati , e dubitando che fotte forda, c ridai 
forte , dicendo : Vecchia , o Vecchia, che 
bramate da me ì Mentì infame (difs’ ella ) 

• : ' D j tur- 


ti. Velia Morte . 

tutta fdegno , non fono vecchia altrimen- 
ti, e poiché noa ben difcernr qual io mi 
fia, prevediti d'occhiali , e poi parlerò te- 
co ; onde io temendo, che non mi fi acco- 
ltale col baffone, perchè vecchia Pane- 
llo chiamata, {limai bene allontanar mi j 
ma non molto difcofto convenni fermar t 
paffìal la vifta di un Uomo di non deifor- 
me afpetto s fe non in quanto 1 che dalle 
Corna.* che fe <*li vedevano in capo , po- 
terla anco elfer creduto peri’ Ariete , ch’è 
fràSegni del Zodiaco- 

la fono (difiè) quel tale, da voi chiama-- 
to fempre-, II' Marito di quella Donna r che 
tnidolgo d’éffei così fov ente nomato. Vor- 
rei , che già fon Morto , effer falciato i n 
pace - Per la difoneftà del a Moglie dun- 
que non avràripofo il Marito, benché De- 
fonto! De titoli ,che mi date, io mi con- 
tento, poiché vi fono piu qualificati perfo- 
naggj di me Ho fors’io fatto alcuna co— 
fa, che da altri cento volte non fià fiata 
fatta ì. Le Coma han- elle avuto fine in* 
tutti, con la mia Morte! Mifon iori-- 
voltato con le mie Còrna contro i mie? 
Superiori ! Ho io forfè cagionata careftiù 
di Caramali, Pettini, e Lanterne V- Per la ; 
miahontà-dunquefarò taffato! Perefler 
dato il più manfueto animale dèlia mia: 
.condizione, fatò- dunque-beffeggiato!: 
Non fui giammai gel ofo , e: quando fi 
auuicinava l’ora déilevifite, io andavoal 
paléggio, c tutto ciò che mi può e (Ter 

xiaa-~ 
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rimproverato è , di non eflfer fiato carità** 
te vo.'e verfo i poveri, & io Hello cónfelfo , 
che mài volentieri il vedevo In mia Cafa . 
Ma all'incontro però ero uno de fétte dor- 
„ inienti per lì ricchi, quando avevano qual- 
che pacifico negozio a trattar con mia t 
Moglie * 

Èlfadi molto fi lodaUà, ebenlbvente - 
diceva, felicita il Ciclo il mio buon mari- 
to , èil pili foaue, il piu quieto Uomo 
del Mondo , e di tutte fi contenta , nè mai * 
dice: Così và bene i Così và male* 

Se ne mente però la perfida, poiché 
iìòiìero tanto ballordo, quanto voleva 
Io folfi creduto * Emi foviene aver detto 
migliaia di volte * Così và bene, e così/"- 
. \à màle>. perchè fe vedevo entrar in mia 
Cafa Poeti, Mufici, ò Ballarmi » dicevo 
incontinertre: così và male. Quando vede- 
vo Mercanti, dicevo: Oh così và bette., 
Se m’accorgeùo di qualche Cortigiana 
Che à vede la bòria così piena di vento, co- 
me il Capo ptenodi vanità * DiceUo, oc 
il, che và malitfimOè E fe trovavo Tefo- 
ìieri, Calfieri , o lorò Comeffi , diceuos 
Or và bettilfimoj perchè come quelli ca- 
li con poca fatica acqui Ila POro , così coti 
molta prodigalità lodifpenfano « 

Mi fi accollò, doppo dell* accennato 
gefttil Soggetto, altro petlonaggio, che mi 
dilfe ? Amico non far teftamento . Eh p e r- ’ 
chè, rifpos’io , merauigliato di sì Itra- 
vagantc^ non ricreato ) documento . P oir 

S> « chè 
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chè ( replicò egli ) chi lo fa , feftefto ucci- 
de, S’io non aveffi teftato , godrei anco- 
ra la mia fallite fra i viventi; doppo il Me- 
dico, il piò perigiofo male è il te Ita mento*. 
Moke pili perfonc per ta-lcaufa fon mor- 
te , che per altre indrfpolizioni naturali . 

Oh me infelice ( efclamò poi )■ mentre 
volontariamente ho incontrato il perico- 
lo ponendomi nelle mani de Medici, & 
iignato la fentenza della propria Morte 
iottofcriuendolo al mio teftamento. E- 
fortato dal Medico a por ordine a miei af- 
fari ; io nel punto ftcfso perfuafo dalla 
prudenza , e Ipinto dalla divozione co- 
minciai il prologo del mio teftamento con 
tfjuefte paiole • In nomine Domini , A neti . 
Poi venendo al comparto de mici beni , 
cosi continuai. ‘ 

Lafcio nvo Figliuolo erede uni verfale 
delle facoltà- mie. 

Dono a mia Mogliela tale , eia talco- 
fede Mobili di Cala . 

I tern a l m io Cuna rier tati ta- fom ma d i 
danaro , alla Serva lo ftcfso,- & al Signor 
tàlc mio intimo amico affinchè di me fi 
fou venga, voglio ha dato il mio Bacii 

d* Argento.' . - 

Item ( fe moro) intendo fìa convello la 

libertà a Muftafa mischiavo . 

Item aU’EccclIenf. Signor tale Medico , 
che mi ha afiìftito nella mia malaria (ah 
fofs’ io diuenuto muto a ìiOra ^comando 
donati? H mio g ran Diamante . 

• Ter- 
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' Terminato il tellamento , divenne fu-* 
bito - la Terra famelica del mio Corpo 
©an’ unade mici Eredi v e Legatari era 
in pena , s’todovclii viuere, 0 morire, e! 
fc farebbe fiatò lungo il mio male . 

Nei tempo, ch’io dimandavo la Po- 
iione, e il S’rOppò', inudhtariatia il mio 
Tiglio le Facoltà lafciategli. Mia Moglie' 
gridaua, acciò non folle pollo nella nota 
li Mobili, che a lei aueua donati. IÌSer-* 
yo chiedeva il fuo Legato . L’amico là 
memoria Ideale del Bacile d’argento j 
fi Medicò per ricrearli la villa fopra if 
Diamante , mi dntiàndana fovente li Poi- 
fi , acciò’ Itendelfi la manó'. 

Se bramanofarper ciò, chedovefT! man- 
giare : Di tutto , mi rispondeva egfì. Se 
gemeuo, od’ cfalauo qualche fofpirocrc- 
deua mio Tigliiiolo 3 chefoire l’ultima.Mia 
Moglie faceva unir li Mobìli. Il Servo 
impòrtunaua perii fuo dono ; l’Amico 
s’informaua di quant’oncie era il Bacili j 
e pretendeuà il Schiauo d’elfer lalciatò ili 
libertà . Ma perchè niente poteua efe- 
quirfì , che doppo la mia Morte , quella 
era defidevatà da ogn’uno con anlià , e ITc- 
comeiod fpenlàuo ,e donauoli mici Be- 
Jàla quello c quello, così acrrefceuo ne i 
Beneficiati la brama , chlo terminalfi di 
Yiuere. 

Vi protetto perciò , che s’io ritornali! in 
•vira , tede rei in forma molto di filmile 
dalla prima j cònfclfò, che àncora con- 

' feié- 
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feruo gran liuore con tutti ma col 
dico particolarmente j perchè non con- 
tento dovermi tormentato in fanità , e 
fornito d'uccidere in malatia, itti ha ancor 
perfeguitato nel &polcrò,' cortie fan tutti 
quelli della (letta profeflìone con i poueti 
Idioti j che fi gettano nelìd lor mani per 
pattar brevemente all’altro Mondo; poi- 
ché immediatamente che fiamò partiti da 
tjdeftòj ciaccufano di mille imperfezio- 
ni j Diogli dia pace, ( dicono) il fuò eccef- 
fiuo bére l’ha liccifo . É come fiotéua gua-r 
1 1 re s’eratantòfrégojato nel vivere? Era 
infenfatò, mezzo (tolto , riònobbediua 
à Medici. Era un còrpo putrefatto. Una 
Cloachà infetta ; Viueva così male , egli 
c fiato molto meglio morire * Era la fui 


òri: 

Omicida , Attaflìni. Voi fiete le oré * 
perchè nel Pi ttante ch’entrate nella Came- 
ra d’ùn infermo , ben fi può dire , ch’egli 
morra, che l’ora fuaè gionta. Non vi 
batta (crudeli ) il leuar un’Uònio di viti * 
é Péffer pagati per là fua Morte * come 
farifiò i Carnefici $ che ancor tentate ef- 
cufar là vottrà ignòrànzàpon difonore , e 
Vinfamià dé pò véri Defonti ? ^ 

Ah viventi j che aricoif calcate laver- 
ia, teneteui lóntàni dal far Nettamenti $ o 
dal farli fintili al mio, ed atf*cfpòtré la Vò- 
ttra vita al la cu radi certi Dottoracci i 8t 
àbbiate per certo, cbe pervenirete alla De- 
crepita , e polirete conunti tutti del coi- 

fo 
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(o de! vottro viuere i nè farà rerifo il fiore' 
cfcll'Età vottrà da 1 Coltello d’un ignoran- 
te Medico?, ó d’uni intcrcffato congiùnto • 
Continuava ancora con molta vee- 
menza le lue efaggerazioni quel mal con-' 
tento tetta tore ì Ma io r in quel punto riti 
difviolfi dal Tonno , e riccniatnando alla 
memoria le' fopradettc Vifioniy favia- 
mente confiderai , che non fi Icheréa fra’ 
Morti: ma che gli avuert'nienti di chi è 
fuori degli interdir,- e degli abufi morw 
dani fi trouano molto maggiormente ca- 
pa cedi fomìtiinittrar a chi viuefalutfari ri- 
marcabili configlj , che friuoli vani di- T 
vertimenti 


# * ** 

* * 
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Icc Omero, chei Segni ten- 
gono dal Cielo, e che Come 
mandati da luì conuicn pre- 
darli fede, nè io differito da ta- 
le opinione , perchè credo, 
linavìfione dame autà le paffate notti, 
ini da di là su data In aiata per ravedermi 



de miei errori , & acciò con l’emenda pro- 
curali! calcar la via del Paradilo . 

Parevami vedere un Giovine alato di 
bel li di mìo afpetto,che volaffe'per il Mon- 
do fuonindo una Tromba , al di cui ftre- 
pitofo rimbombo ttauaffe obbedienza ne 1 
Marmi , moto nelle Piante , udito ne’ 
Morti , poiché fcuotendofì nel punto i f- 
teffo la Terra , veniua permeilo a Defon-^ 
ti il r’congiongere le loro olla già diuife, 
<Bc incenerite, Se il riafumere i lorofpi- 
iiti , per apprefènrarfidi nuouo viventi 
«d’ ^Tribunale difupremo Giudice. 

' * 1 lu- 
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' Turono li primi ch’offeruai, Generali 
d’armate, Colonelli , Capitani, e Sol- 
dati, che fortivano da loro fepolcri pièni 
di coraggio , credendo, chefolTe anco- 
ra quella Tromba qualche fegtio difeara- 
mucia, odi battaglia. 

: Ufcivan gli Auari , dubiofi, che non 
fotte alcuna icorreriadi Genti d’arme per 
faccheggiatli, e credevano quelli , che V’e* 
rano dati prima alle vanità , Se ai piaceri , 
che fifacelTe qualche unione perTornei , 
o per Caccie , Se io , che da loro gefli ar- 
gomentaua-tutti ipenfieri , m’auvidi che 
ognuno di quelli , che udivan la Tromba 
ogn’altra cola s’immagninaua fuori che 
folle quegli il fegnodel Giudicio Finale . 
“ O/Tervai doppo di ciò alcune anime, 
che con onore, e con penitenza s’auuici- 
nauanoaloro corpi } Scaltre, che effet- 
tivamente repugnavano al riunirvifì , ve- 
dendoli orridi , e difformi perla fepara- 
zione , e mancanza de membri , 

Conofciuto finalmente da ognuno, 
ch’era quel giorno quello dell’eftremo 
Giudizio j fu cofa notabile a rimmarca- 
.re,come non voleuano li Lafcivi effer tro- 
vati da loro occhi, per non portare al 
Tribunale teftimonj controdi loro. Li 
Maldicenti ricufauano prender le loro 
lingue per la {fella cagione . Li Ladri ufa- 
vano tutta la forza de piedi per non ricon- 
giongerfi alle Ior mani ; e vofgendomiad* 
un altra parte vidi un’Auaro , chechie- 

, dcua. 

/ * 
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d^ua ad’un altro; Se douendo in <f«el 
giórno rifufci taf tutti i Morti, fortiria- 
no dalle Tombe anco le Borie da loro 
fepellìte c ' ■ ’ . 

Mi fariano (Vegliate le rifa a taf diman* 
da , Te non folli (lato invitato all’oflerua- 
lione d'un’aftra gran truppa de Ladri , 
che fuggìvan dalle loro orecchie , per non 
udir con effe le proprie àcculc* ’» * ' - 
Tuttocìò io (lava oflervando in di- 
parte , quando fentii Cridarm? vicino , che 
doueffi ritirarmi , e far largo j e v’dinel 
tempo ftefso molte belle femmine a fortir 
dalla Terra, che mi chumorno grofsol- 
lano, & incivile per non averle afsai per 
tem pó (aiutate (continuando anco dop- 
po Morte , e fin nell’Inferno la loco paz- 
zìa di voler efser inchinate, e riverite.) 
Moftravano else gran confolazione di ve- 
der fi ben compoftc, e coment 1 Hi me poi 
d’efser contemplate da tanta gente? Ma 
conofeendo , ch'era giolito il giorno dell' 
ira , e che internamente cominciava la 
loro bellezza ad’accufarle, fi polèro in 
cammino- ver fo fa Valle , ma con pafso 
timido, e lento . - N 

E molte di efse, che non erano avez- 
ze a marchiar con nudi pifedi , nè fole , 
chiamavano le Cameriere loro, che gli 
dafsero appoggio ; ma erano quelle altro- 
ve, a fcolparficon li Mariti- delle fteffe 
Dame, che le acculavano d’aver coope- 
rato alle laici vie delle ioc Mogli. 

Una 
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. Una tale, che cinque volte era (lata 
maritata, andava inventando fcufe per 
tatti quei Mariti , a* quali aveva promcf- 
fo di non piu rimaritarli, con falle ane- 
llazioni , che mai farebbe dato in fuo po- 
tere amar altri . 

Alcuna, ch’era (lata pubblica Meretri- 
ce, proccurando di evitare il giudicio, fìn- 
geva d’ederfi qualche cola (cordata , e 
tentava tornar addietro ,ma convenne in 
fine accodarli al preparato Tribunale . ; 
\ lui fi trovarono molti Uomini, a qua- 
li avevan effe cagionata la predizione, 
che efsendo da medefimi date Icoperte , 
modratea dito dall’uno, e dall’altro , rif- 
follèro per vergogna mifchiarfi fra una 
turba dcSbirri , penfando, che non faria- 
no ofservate genti sì vili , nella moltitu- 
dine di tanti gran Perfonaggj, che ivi 
erano adunati . 

Fui divertito da quegli oggetti da una 
folla di genti, che folti va dalla fponda 
di un fiume, infeguendo un Medico. 

Frano Perfone date curare da lui, pur- 
gate Lenza bìfogno s ma ( come efso. di- 
ceva) per prevenir irnali . 

Li cridavau dietro , e lo fpengevano 
verfoit Trono , al qual egli s’avanzava 
con gran fatica. * 

Alla mia finedra vidi un Uomo , che 
podonel bel mezzo d’urta Riuiera fi la- 
uava, e rilauava Iemani . Megli auvi- 
cina!,eglichiefi , peichè tanto continuai^ 

fe 
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tea bagnarli , Scettorlfpofe, petchèco- 
me Giudice , effendomi ftate moke uolte 
ingranate le mani , perfopir, o decide- 
re fauorcuolmenre Qualche affare, ora 
proccuro di ben mondarle, per poter coni' 
paiirealPAudienza generale . 

Eracofa terribile il vedere una legione 
di Demoni armati di sferze, e. baftoni, 
che conduceuano alla Valle una gran 
moltitudine di Tauerh'eri , e Sarti, che., 
per tema fingeuano d’efler Tordi . 

Per il cammino, che tranfìtauano ufcì 
dalla Terra la tetta di un* Avocato , edi- 
mandataglì doue andauano, rifpofero: 
al Giudizio Finale dou’era ogn’uno chia- 
mato; & allora rittoterrandofi , e mag- 
giormente profondandofi PAvocato, dil- 
le: cheli viaggio, che allora faceua, li 
farebbetanto cammino avuanzato . 

S’incontrorno li fopradetti in una com- 
pagnia de Ladri, che fuggi nano j diche 
auuedutìf] alcuni Diauolili fopragionfe*- 
xo, e li unirono con li Sarti , dicendoli , 
che allora erano ben accoppiati . 

Doppo di etti , marchiana una compa- 
gnia de pazzi , & erano quefti per la mag- 
gior parte, Poeti, Mufici, Amanti, c 
Spadacinl, e fi pofero etti inrangoconli 
Carnefici, Ebrei, Scribi, Sollecitatori, 
cFilofofi. 

Vidi infine impor filenzio ad ognuno . 

Il Trono era fiato formato da una 
mano Onnipotente di Dio; ch’iui tenc- 

ua 
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Vi per allora 11 Tuo Seggio . Si modra- 
va loaue con gli Eletti , sdegnofo con li 
Reprobi 

Le Stelle gli erano appiedi pronte ad' 
obbedir a Tuoi cenni . L’Aria era muta i 
l’Acqua immobile j la terra in fofpetto ' f 
e dubb'ofadeiPefitoda Tuoi Figliuoli . Li 
Giudi , occupati nel render grazie a S. D. 
M & a pregar per li Peccatori j i Cattiui & 
trouar fcula per menomarli le punizioni , 
Adamo fu il primo efaminato, fu chia- 
mato a render conto del Pomo. Juda # 
ch ? era prefente ( vedendolo interdetto) 
efclamò, eh come mi giud icherò 10 , eh* 
houendutoil Signore, l’Agnello. 

Paftorono poi liprimi Padri, indi gli 
Appodoli lederono con il Santo Pelcato-» 
tore appretto Dio . 

’S’app re lento in feguito il Giudeo, che 
diedela guanciata a Grido con Pilato, Se 
Erode . 

Doppo diedi lì uidero molti Madri di 
Scherma, dietro a quelli, alcuni Telb- 
rieri feguitati da molte perfone che egli 
chiedemmo quanto gli era dato rubbato. 

Sivedeuadi poi alcuni Padizzieri, le 
accufedequali erano di auer rinchiufo ne' 
Paftizzipiu forted’animali , che di quel- 
li furono podi nell’Arca -di Noè, poiché 
in quella non u’erano nè Toppi, nè Mof- 
che. 

V’erano inoltre li Filofofi , poi li Poe- 
ti , fra quali Virgilio teneva ’1 primo po- 

fto> i 



94 Del Giudice fi mie . 
fto j lo feguiva Orfeo , e voleva parlar 
per gli altri ; ma accufato da un Diavo- 
lo, cheavefsc egli infegnato a non amo- 
reggiar Dame, & applicarli ad’ altro j fu 
perciò ( fenza alcol tare ) mandato all’ln- 
lerno , Molti Avari , poi molti Ladri 
comparvero $ e perchè certi pocchi di que- 
lli li falvorno 5 entrornoin qualche fpe- 
ranza anco li Notari , Scrivani , c Solleci- 
tatori , e con efll poi chiedevan grazia 
Juda , Maometto , e Lutero. Li Scri- 
vani particolarmente tcntorno mafche- 
raifi, dicendo , eh* cran Secretar) j ma 
non puotero, neppur con ufurpato tito- 
lo; fuggir il giu fio Giudicio j onde con 
quelli dalla lor compagnia precipitorno 
all* Abifso. • 

Convennero auvicinarli al Trono Ju- 
da , Maometto , e Lutero, e furono 
quelli condotti uniti a quel Medico , che 
ho accennato di fopra; il quale era pur 
accompagnato da un Speziale, e da un 
Barbiere, & allora un Diavolo, che te- 
neva nota delli Recipe deli’uno, e delle 
operazioni degl*altri, accusò , che la mag- 
gior parte de* già defonti , che allora fi 
attrovano in quel luogo, v’erano fiati 
fpinti dal DottoreJ, con l’ajuto , & in- 
ganno del Speziale, e Ciroico uniti a 
quello fine , : 

Di (Te un’Angelo cuftodedel Speziale, 
che luì aveva donato molti Medica- 
menti a roveri lènza alcun pagamento . 

Sia 
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Sìachcfi voglia, foggionfe il Diauolo j 
iotrouo, che due pìccloliflìme Scattole 
di Paluere de' la fua 'Bottega hanno uccifc 
più peifone,che due m ; Ua Barili di polue- 
re non han fatte nelle pallate Guerre . Fu 
perciò condannato, e per fola intercc£-‘ 
(Ione d’ $an Cofmo, e Damiano -{àluato 
il Medico, e Ciroico. 

Si apprefentq poi un* Auuocato , che 
comintiò a fpicga»- tutte le fue perfuafio-* 
ni per lufingar il Giudice, e tutte lefotti- 
gliezze, cauilli, per preuertìr le leggi > ma 
niente ciò gli valfe, come neppure il cri— 
dar forte * 

Si auuanzò un’altro (oggetto y ma na- 
fcondendofi dietro gli altri ,come per non 
efser . ueduto , un Diauolo, che gli erat 
vicino propalò la dì lui condizione, col di- 
re : Ehi l Saltimbanco , Ciarlatano , Ami- 
co mio j meglio ti farebbe efler in qual- 
che Città a far ridere li vagabondi ? Pre- 
para il tuo Unguento contro il foco , ben 
ti conuerrà prouar fe è buono 

Doppo di lui fumo fentenziati alcuni 
Tauernieri y e da un Diauolo le fu detto , 
che l’Acqua, venduta da loro farebbe atta 
eftinguere molte fiamme dell’Inferno. 

Contro, li Sarti, Partitanti, e Gabel- 
lieri , efcìamòun Diauolo: Che ogn’uno 
in quel giorno doueua render conto dife 
fieno: ma, che quelli eran obbligati a 
renderlo di fe , e di quel d’altri. 

Entrò di fubito un tale >chc difle eflet 
I ficu- 


$6 . Del Ginàìclo finale . 

ficuro d’auer ottime ragioni, e buoni, 
paffaporti, perchè aueua fatta volare la 
Toluerecil tuttìn Santi chefono rtfet Cie- 
lo. Si credete perciò, efler egli Diocle- 
ziano, o Nerone, che fi vanta (Te d’auer 
gettate al uento le ceneri de Santi Marti- 
ri fatti da loro, abbruggiarej ma fu rico- 
nofeiuto per un femplice Nonzolo di 
Chiefa , che aueua leuata la poluere da 
Quadri , & Imagini ; e che perciò penfa- 
ua auerfi acqnidata la grazia . Fu accufa- 
to d’auer rubbato foglio delle Lampade, 
e qualche drappo , e fatto tingere per con- 
uertirloin proprio ufo, e però gli fu ino- 
ltrato il fuo appartamento alfa finiftra,. 

Si fece largo ad’alcune Dame,checom- 
paruero con facciehilari , e ridenti i ma , 
fpauentate nel uederfi li Diauoli uicini li 
pofero tutte a gridare . Qualcheduna 
pili ardita deli’altre addulTe pergiuftifi- 
carfi , che aueua udita la Mella ogni Do- 
menica i altre di auer fatto qualche digiu- 
no i parte furono graziate j altre mandar 
te alla perdizione , fecondo le loro c.^lpe . 

Dietro a quelle pafforno alcuni Sbirri ^ 
, ma quelli fenza uolerfi feolparc, difièro, 
che fapeuan qual danza gl’era allignata» 

« Comparuc poi un Aftrologo carico d’ 
Almanachi , di Globi , e d’Aftrolab; , che 
ad alta uoce cridaua : Che fi ingannaua 
ognuno nel, calcolo , e nella fupputazione 
degl’ anni j Che non doueua efièr qucl- 
ippei anco ilgi orno del Giudizio, per- 
che i 

i 
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cheli; Ci elidi Saturno e quello diTre- 
pidazioiienon aveuano fornito il loro gi- 
to, o fermatoci lor. motto . 

Ecco un Uomo di gran previdenza, dif- 
fe un Diavolo : porta materia per. riaccen- 
dere il noftro fuoco , fepcr aventura fotte 
eftinto ; ma mi ftupifeo bene , che aven- 
do praticato con lo ftudioi Cieli per tutto 
ilcorfo'di fua vita , non ne abbi trovato 
uno per ftanziarc in. morte. 

^ Qui parve tenninafle. il Giudizio . Si 
I^yò il Tribunale. Fuggirono i'ombrea 
loro luoghi . Si riempi l'Aria di graziofi 
ZefFri , fu coperta di Fiori la Terra , 5c ap- 
parve il Cielo molto chiaro , e fereno . 

Mi fuegliai in quello mentre, e per ca- 
var profitto da tale vifione ftabiliiferma- 
mamente di voler ben operare, affinchè 
potette l’Angelo mio Cuttode difendermi 
contro i miei Accufatori , quando piacef- 
fa pi Sovrano Giudice chiamarmi alia 
fua prefenza nel vero Eftremo Giorno ì. 

, « . * * • • * ^ 5 
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Affando PAufunno inun’À- 
bi fazione di Campagna , * 
godendo di quei diuertìmenti 
folìtarf, che più fi confàceua* 
no all’Umore mio melancoli- 
coj paffeggiauo una fera ( afplendordi 
Luna ) meditando nelle mie pariate Vi (io- 
ni, prcndendoeftreinopiacere nel ramem- 
m orar mele, tanto m’innoltrai in una frra- 
da che fianco affai, & in ora molto tar- 
da, ritornai a corricarmi. Nonfù però 
pigro il Tonno a fopragiongermi , nè il 
fogno a rendermi uagante in penfiejro , 
mentre in momenti ( mi parue ) d’effermi 
allontanato molto dalla propria mia Ca- 
la , e*perucnuto in un luogo , ouenonera 
■più Notte, ma lucidiffimo giorno . Guar- 
dai all’intorno , èuidi il più dei izioToPac* 
fe, chepoffa dipingerli » 

/Da una parte fcneizauano i RuTcelli 
di Tquido criffaJlo con le teneri fronde 
delle fiorite Sponde, dall’altra i ramu- 
icelli degli Al bai giocavano con le fò- 
5 I glie, 
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©fie, eeàntavan gli Uccelli al dolce mor- 
morio di lirapidiflìtne Fontane . 

E perchè i noftri defidcrj fono uaga- 
|>ondi ,e «ella ftefsa tranquillità non tro- 
vano ripofo, diflegnauoinnoltrarini per- 
ciò ; quando (cofa marauigliofa ) mi iiidi 
innanzi due fentieri , che ufciuan di una 
Stradatola, a poco a poco l’uno dai l’al- 
tro diuidendofi. Quello della man dritta 
vracosìftretto , che non aueua compa- 
t anione con l’altro ; e come poco frequen- 
tato, era[pieno di Rouetti , di fpine , di 
pietre, e così fcabrofo , 8c ineguale , 8c 
chea grandiflìma fattica , e mille pene 
poteuafì entra re * V^era nondimeno ilcu- 
ra apparenza , che molte perfonc vi erano 
pafsate però con grandi incomodità . Gli 
uni vi aueuan lafc ! ata la pelle, altri le 
mammelle, le braccia , la tetta , & i piedi , 
ctuttauia il vedeuaogni giorno qualche 
patteggierò, ma aueuano timi le faccic 
palide, gàie, emagre, & cttenuate < 
inarchiauanofenza volgerli mai addietro, 
il dire, cheui poteffeandar a Canali©, 
farebbe un fcherzo , & in effetto diman- 
dando ad* alcuno de viaggianti s’era fpa- 
«iofa la ftrada j mi fu rifpofto che per en- 
traruiSan Paolo conucnne falciar il fuo 
Cauallo; &è anco certiflìmo, che non 
v’era traccia \ o pitta d’alcun Animale, 
nè fegnodi ruotedi Carezze , e(fu log- 
g ionto , che a meni or ia d*U om ini non fe 
nc etano mai vedute tranfìtarc » 

E z Era 
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- Fra fi mi li confiderazioni m’approffi- 
'mai ad un povero Mendicante, che al- 
quanto fi ripofava per ripigliar fiato , e 
gli chiefi , fé v’erano in quella ftrada 
Ofterie, e luoghi perricovrarfi . Con vieti 
femprc marchiare (clifs* egli ) nè fermarfi 
mai un momento . Eh non fapete forfè , 
che nella carierà della vita umana , la 
partenza è il nafcere . Il . viuere è il cam- 
minare L’Oftariaè il Mondo , chefor- 
rendodi là non v’è che un picrici pafio per 
entrar nella Pena , o nella Gloria. Ciò 
detto , Dio refti con voi ; foggionfe : Xhi 
calca il fcntierodella virtù , perde il tem- 
po, quando fi ferma , e poi non convien 
jtifpondere a quelli , che s’informano per 
curiofità , non per edere infintiti . 

Così profeguìegli il fuo viaggio ur- 
tando fovente ne’fpini , e ne* falli , e fof- 
pirando ad’ ogni tratto , e pareva, che le 
lagrime, che le grondavan dagli occhi vo- 
lelTeroammolir quelle pietre per render- 
le morbide a’ fuoi piedi . 

Confiderato perciò da nle tanto pe- 
uofo, e difficile quel cammino , eie perfo- 
jie ancora che lo tranfitavano , così rigi- 
de, efchife, conobbi non cfser coaface- 
Tole al mio umore $ onde fece un pafso 
indietro, e fortii da quel loco tanto a me 
difpiacevole , e volgendomi àllailniftra , 
ini trovai in un punto ifteffo nell’altra 
ftrada , dove vidi tante perfone , tanti 
Cavalieri, tante Carozze ripiene di bel- 
• liffi- 
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lilfime Dame , Punexhecantauano , l’ al-' 
tre ridevano, altre fchcrza vano , che ef- 
fettivamente parevami d’elTer al corfo , o 
palleggio di qualche famofa Città. Appe- 
na mollò il piede, mi vidi trafcorfonel bel 
mezzo della dirada fra Dame , tra Danze , 
Mafcherate, Commedie, Giuochi, e Con- 
vitti , paffatempi tutti molto confacevo- 
li alla mia inclinazione • 

Non era già quefto , come l’altro cam- 
ini no , che per mancanza di’ Oderie con-’ 
veniva giacer alla (coperta , e per difetto . 
de Sarti bifognava andar nudi, e fcalzi. 
Ve n’erano anzi in quantità , come pure 
Mercanti di panni di feta. Gioiellieri, e 
d’ogni forte di medierò , che ferve alla 
'vanità umana , Profumieri , Guantai*! , 
e Peruchieri , quanto a Tavernieri , 
Odi vi fi trovauano ad’Ogni pafio . 

Non faprei efprimere il contento ,- che 
aueua di vedermi in così onoreuolc com- 
pagnia di Dame , e Cavallari , noli' 
odante , che nella ftrada fempre s’incon-' 
tralfero grandi imbarazzi particolarmen-, 
te de Medici a Cavallo, e quantità di Jurif- 
confulti, e Legifti , che marchiavano in, 
grotte truppe dinanzi a i Giudici , e depu- 
tavano di preheminenza con i Medici defi- 
li, a chi toccava ilpalTar avanti, ma era'- 
preferita la Medicina . 

Nel mentre , che fi contendevan le pre- 
cedenze, alcune perfone ch’erano così 
neli’una , come nell’altra drada, cani-, 

£ $ bia- 
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biauano, e pattavano dell'uno ih altro 
cammino, ma per piccioli fentieri molto 
foretti , e cadendo certi , di quando in 
quando ftrabocchevolmente fenza poter- 
li {ottenere . 

Beffègg'avimo. quelli ch'erano nelcam-' 
mino della virtù t vedendo, chefoffriua- 
no mille pene primadi auanzarfr unpaf- 
fo. Se ne rìdeuamo, chiamandoli Santoni 
Mangiatori di Corone , Bevitori d'acqua 
Santa , fèccia del Mondo, rifluito,: e 
fprczzo della Terra .. 

Sì otturauano molti rorecchie , al tri fi 
fermauano per afcoltarci. Storditi alcu- 
ni da lottrepiro delle noftre voci , c In- 
fìngati da noftri diuertiment? , lafc iaua- 
no la lor prima, ftrada , e yenivano netta, 
nottra • - - . 

Otteruai un fèntìer® , per il qualemar- 
chiauano alcuni nella ftefsa forma , che 
&n gli Uòmi ni dabbene $ e di lontano, pa— 
reua quali , che con etti andàffèro alfie- 
me? ma auuicinatomelt conobbi , che 
erano de* noftri .. 

Mi fu detto, «he fi chiamauano Ippo- 
critì , ch'era quella una fpezie di perfone , 
a qua li la penitenza , il digiuno, e la mor- 
tificazioneera il loro Nouiziàto pez l'In- 
fèrno* a [contrariò di qiielli , che ciò fan- 
no per acqiiiftar il Cielo. Éietroa loro 
v’erano molte Donniciuole, che baccia- 
vano i lembi dette vetti di quelle buone 
genti , ma non 5Ò^ fe per d mozione-,, o 
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per affetto i ben so \ che vi fono bacci di 
alcune fémmine , peggio» i di quelli di Ju- 
d a , perche fe bene eraquegli il fegno del 
tradimento, che coatta neìi’animo; cera- 
to è però, che baeciò la faccia delGlufto , 
del Figliuolo^! Dio, dello ftefio Dio* 
ina quelle femmine bacciauan gli abiti 
degli Uomini , che erano tanto perfidi, 
efie Giuda ffefso . 1 

Alcune gli mattano qualche filo dalle 
'yefti per confcruarlo , come Sante Reli- 
quie 3 altre gli taglauano dagli abiti ftef- 
fi. pezzi così grandi , che dauano a dii- 
binare; che ciò facefsero per vederli nudi, 
non perchè avellerò fede alle lo r opere . 
Altre fi raccomandauano ad’effi nelle lo- 
ro Orazioni, e quello era il medefimo, che 
raccomandali al Dianolo per teiza mano. 
Alcune gli addimandauano ricchi mariti 
per loro Figliuole. Molte li pregauano 
per auer prole 'mafcolina . * 

V’erano nell’accennato cammino perii 
quaje io m’aftradauano molti ricchi , e 
molti poveri. Aueuanofeco quelli le lo- 
ro ricchezze , e dimandauan quelli a ric- 
chi , ciò che a loro Dio non aueua concef- 
fo . Li oftinari s’auanzauano per un ferì* 
tiero a parte, per non volerli Jafciar di- 
r.gere dalli piu prudenti , e perciò cor- 
reuano a tutta Ior pofia , & auanzauano 
tutti . Molt’altreperfone d’ogni qualità, 
feffo , e condizione , fi vedeuano , e fra 
quelle una gran Dama offeruai , che fènr 
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za Carozza, fenza Lettica, ma auledi , e 
foia fola fé n’andava , ond’io ftupito di ve- 
derla in fimilecompaffionevole flato, ri- 
guardo a quello, che mi fovenne di a- 
verla conolciuta , cercai un Notaro per 
farne un’ atto, poiché credevo, ch'ella 
fi fo(Te mafcherata, per far qualche tra- 
dimento, ma non trovando nè Notali , 
nè Scrivani^ credette effere nel vero cam- 
mino del Cielo , e che l’altro forte quel 
dellìnferno ; di che molto mi cpnfolai • 
Tuttavolta doppo avere alquanto camr 
minato, mi fovenne d’à Ver udito dire, che 
leftrada del Paradifo era tutta piena dì 
Croci, di aufterità., e penitenza: econ- 
jjderandoche io non era circondato , che 
da genti , che foto fi compiacevano di di- 
letti-, de giuochi, di piaceri, reftai mol- 
to penfofo, & in dubbio di non efler nel 
'buon cammino: ma mi fumo levatele 
dubbierò da una gran truppa d’Uomini 
maritati , che foprarrivai , li quali te- 
mevano le lor Mogli per mano come per 
- marca delle loro pene, e mortificazio- 
ini , rtante, chetai Donna cagionaildi- 
giuno al Marito , facendo egli rterto die- 
ta , per proveder di Cernici , & altri Sai- 
vaticini la Moglie , & alcuna neceflirail 
fuo di andar appiedi per leftrade, enei 
fango mal veftito , ft taccio , e quali nudo , 
per fervirfi lei delia Carozza , e per farli 
comprar Vefti', eGioje fuperflue per au- 
mentare lafua luperbiai ecotrobbi rnhtie, 

eh: 

V byCooglc 


Sogno Se fio . 16 $ 

che un Uomo mal maritato, fi può au- 
vantar di pofiedere nella perfona della 
Moglie tutte le qualità necefiarie per etìfer . 
pollo nel Catalogo de’ Martiri } di 
maniera , che olfervando, qualpenofa 
uita , mi confirmai nella credenza, che 
prima m’era fiata fuggerita d’eflerenel-i 
ia buona firada , ma non mi durò molta 
quella opinione , perchè udii dietro a 
me una voce , che cridaua : Lafcia pallar i 
Speziali . Oh Dio , difiì io allora . Vi fo- 
no Speziali qui: dunque fenza dubbia 
quell’è il cammino dell’Inferno > & in ef- 
fetto ciò era vuoto, poiché nell’inftante 
medefimo vi fi trovafiìmo dentro per una 
porta, { come quelle delle Trapole da 
Toppi) comnoda, e facile all’entrata > 
ma imponìbile allafortita. 

Fui grandemente merauigliato, che per- 
ii viaggio non s’era alcuno di noi avve- 
duto di andar all’Inferno i e tuttavia 
quando vi fofiìmo, tutti fpaventati co-* 
«linciarono a riguardarli l’un l’altro, Se a 
dire, fiamo in Inferno • Queft’è certo. A 
tale parola Temendomi allora mancarii 
cuore, mi venero le lacrime agl*occhi,e 
tutto interdétto cominciai fra mefiefiba 
rammaricarmi delle cofe, che Jafciavo a 
Mondo, i danari , i parenti, gli Amori , i 
Dame, gli Amici, e generalmente tutte 1 
diliziei & efalando perciò dal più pio , 
fondo del cuore un grande fofpiro, voi 
fila faccia ver lo il Mondo per dirgli 
E y' Ad- 
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Addio j e dallo fteffo cammino ch’io ave~ 
va tenuto , riddi venire velocemente la 
maggior parte di quelli che in eflfo io 
aueua concici u ti 

Rimali alquanto confidato* per l’arri- 
vo di tanti miei amici,. e compagni cie- 
dendo , che ciò mi farebbe dì qualchedi- 
verrimento in quefa trilla abitazione , fe 
per aituentura anelli douuto foggiornarui 
lungamente. Tiouai aha.Porta fette De- 
mojiT,'che* teneuano regilho di tutti 
quelli : ch’entrauano . Mi interpeMorno 
del nome , e della mia qualità",, e mila- 
Jèior no padre- 

Una granmolritudirtctf; perlòne eflèn- 
dofi in quel punto piefentate , & auen- 
<ìo dètto.ch’etano Satti > efcìamoTun Dia- 
volo : Cioè intollerabile certamente', a 
veder ni venire in così gran truppe - , pare 
che l’Inferno m>iv fia fatto che per Voi . 
Quanti liete ì Soggionfe : Cento rifpo- 
fèro quelli . Ah voi mi ingannate , repli- 
cò il ; Diauolo; o non liete Sarti r ofe ta- 
li féte^non è potàbile che in foli cento ora 
qui capitate^ perchè la piu picciòla com- 
pagnia,. che ogni giornoarriui ,.alcende 
almeno a mille-, e. doicento Neàuemo 
di già tanti, che non fa perno oue poner- 
li , non sò,s’io debba ad metterli . 

Fece dbppo di ciò quel Diauolo qual- 
che confoJazione con. fuoi Compagni, 
poi in fine gl'i fecero grazia di Iafciarli 
entrare, 

À?an- 
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Auanzatomi per un picciol fenderà 
molto tenebrofo , feoperfi , Te ben indi- 
li. intani dite r un* Uomo che tra le fiam- 
me efclamaua , e mi chiamaua per nome i 
Signore, ( diceuaegli ) Signore: Eh non 
mi rìcónofeete ì lo fono untai Li b taro. 

pofllbile > difs*io: Ahi che pur troppo 
è vero, elio foggionfe, echi l’aurebbe 
mài creduto . . . 

Su pponeua quell*i afeliee , che io do- 
Vellì meravigliarmi di un fimi le acciden- 
te, maionbnfcci, che ammirate, e fifi? 
flettere in ciò, quanto fìa grande la Di** 
Vina Giuftizia , poiché la fila Bottega era 
un Vero bordello de Libri, e luì fleflo 
aueua Campate , e vendute, lepiùfcan- 
dolofe compofizioni , cheli vedelTeroin 
quel tempo » 7 ' 

’ Lini! però <ji commìferarlo , & egli 
{appónendolo , mi dille: Et che volete J 
è un’ordinaria d:fauentura d*ogn* unodi 
tal profelfione . Noi non fiamo condan- 
. nati (come tutto il rimanente degli alttì 
Uomini ) per le noftre Opere » mafoffn- 
mo ancora maggiori tormenti per quelle 
d’altri . Or guardate fe tante pene noi 
prouìamo per le Opere altrui , quante ne 
fentìràn quelli , che le compongono, e 
le producono . 

lo era in quella meditazione, quando 
udii le (Irida di molte genti , che crudel- 
mente veniuano battute con sferze, e 
tizzoni accefi. Dimandai chi erano, e 

A « 'm 
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«ni fu detto Cocchieri, e Barcaioli.' Cliit* 
£ ad ’effi la cawfadi quel tormenta , & al- 
cuni rifpofero : Perchè con continue que- 
relle fra noi fiam» Pun* altro viilatmeg- 
«iatf, e con impertinenze refi infòpporta- 
fciii a tutto il Mondo . 

E perchè ( foggi onfe un Diavolo inter* 
rompendoli) non dite la verità . Perchè 
non dite , che ciò vi auenga dall’àuer fa- 
cilitati tanti peccati alli- Padroni* e Pa- 
drone con levoftre cooperazionr, Se in- 
venzioni , nel tempo tutto , che aueteef- 
fercitato il voftro infame medierò l Co- 
me , come, ftìggionfero alcun f . Voi chia- 
mate infame la noftra profeffione h vile 
medierò queHo d i chi ha la cuffodiade 
Padroni nelle mani ì Sotto la noftra con- 
dotta viuono Signori,., Preìicipi, eMo- 
ji archi , Se ogtValtra qualità di perfone, 
anz.i che molti conofcendo il-noftro me- 
rito , & iMoro douere , ci onorano come 
i loro Pad ri Confelfori t Se in effetto con 
gran ragione , poiché fapemo tanto-, e 
forfè meglio 1 i foro peccati , e gU arcani- 
delie loro cofcienze . 

Auere torto, foggionfero alcuni altrf, 
a così maltrattarci ,' e doucrefte ben più 
regalarci , perchè da noi fèmpre ri- 
ceuete mille, feruizj . Noi flamoì voliti 
Condottieri" ordinar/ , per il noftro me- 
zo vi peruiene là Mercanzia , che cari- 
chiamo , Tempre ben condizionata, bella , 
•età, profumata, che fenza di noi vi cà- 

pi- 
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pttarebbe tutta Iarda , e maltrattata j Se 
Irete fdegnatì , perchè abbiamo condot- 
to alle Chiefe, alfa Mcfla, o alPlndulgen- 
ze .alcuna, quella è una manifefta impo- 
Aura> perchè con buoni te ft' moni po* 
temo provami di non aver mai fervi- 
to , che a condurgenti , aFefte , a Giuo- 
chi , al Corfo , & a prender ilfegno , pe£ 
portarli poi al luogo allignato , dove fi 
trattavano molte forti di ' negozi , che 
fervi tra no ad’accrefcerc *1 volito Impe- 
rio i E fé per cafo liamo flati veduti in- 
nanzi qualche Chiefa ad* attendere , ogtP 
uno sa bene , che le noflre Padrone non 
vi andavano* mai', che per vederle loro 
confidenti ', e gli Amanti , cper concer- 
tar il luogo, e l’ora de* particolari con- 
greflì , com’ è di p re (ente Pillo. 

Non volle d’avantaggiò j^ìrli quel 
Diauoìo per non Vedali in JRrelfità di 
concederli un ben férvito. 

Doppodi ciò nfmcam inai fotto alcu- 
ne Volte fotterranee dove cominciai a 
tremar di freddo, e batter i denti > e pe- 
rò dimandai, da che quefto procèdette’'. 
Si aVanZGèwv Diauoìo, che aueua le bu— 
gansre a; Calcagni , & i piedi crepati di 
fréddo , e dille : Qlù alloggiamo i Buf- 
foni , i dìfeorfi de* quali fono così ms- 
lénli, efreddl, cfrefiamocoflietti teneri 
gli legati con forti catene ,, perchè altri- 
menti, fe foflèro in libertà feemerianò 
Pàrdoie al fuoco'. 
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Vedete quell’altro, fu egli Un Càttiuò 
Giudice, che per Compiacer ad altri non 
efercitàua la Giuftizia , còme doueua * L 1 
altro fu urt Marito negligente * e noi Io 
póncmocoii li Buffon i.j perchè per dar 
piacere ad ognuno , vendeva 1 diletti 
dèlia Moglie , e ne ritraheua Utile come 
dalla conftituziorte d 4 una fend ta, © Of- 
ficio : colà che affai Ordinàriamente il 
pràtica anco al giorno d’oggi 4< 

Óffèruate quella Dama * benché ellà 
foffe di, eleuàtà condizione a è però fìtua- 
ta con li Buffoni ritenendo per lóro na- 
turale, poiché per dilettar gli Uomini 
faceuan meta del fuo corpo ad ogni colpo. 
Mi moftrò lo fieffo Demonio óiolt 1 al- 
. tre perfone , poco piu dlfcòfte * e fràqUe- 
fte molti Mercanti che fi doleuaóo di 
Àon poter piu con l’oro mal àctjuiftato, 
acquiftai&a'cun bene } Scalami che van* 
tauàno Nòbì Ita , fi lagnauàno di nòn po- 
ter con là chiarezza de Natali tifchiaràr 
quelle tenebre » • 

Et altri v’erano dannati per auer falcia- 
ti ficchi ì loro figliuoli . 

EfclàmàUa uno di citi pàrticoìarmcn* 
te. Sfortunato ch’io fono : Non ho in 
mia vita auutó un momento di vvpofo, 
viueva come un penitente , non dormi- 
va, digiunarla , andauà quali ignudo, 
nonceffaua di affaticare il corpo ,e lo fpi- 
tito peracquiftac ricchezze a miei figliuo- 
li per aftraadarli a prezzo d’oro alle Gari- 

che,* 
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clic’, allò Dignità » nondimeno , appena^ 
refo l’alt imo fiato,; piu di menonhanner 
memoria , non piangono', non s'addolo- 
rano, e come fe av^effcro avuto- ficuri avw 
fi della mia dannazióne ,, non fi fono cu- 1 
iati di far pregar Dio per me, nè accompìi- 
£e a quanto io gitilo raccomandato- Nor 
è più tempo-di pentirli ,, li rifpofe un De**" 
moniojè alitato i 1 prouefebio,clie dice: fe- 
Itce quei Figfiuolojìdi cui 'Padre edannato, 
Poco' più? oltre trouai un’ ofcurìfCma 
prigione * dalla quale s’ udiuano gran cla- 
mori, e compàflioneuoli voce confitle. 
Mi fu detto , che fi. chiamano quelli dal 
(Zhi a.'veffe . E chi fon quelli tali dal chi 
averte l foggionfi ió r Sono ( mi fu detto ) 
Epiir ftoltsi del Mondo ,. che abbandona 1 - 
ti al vizio fi fono infenfabilmente danna- 
ti, Se al prefente fovvtenertdoli ciò, che 
doveuan Lire, e non; aueuaii fatto*,, per 
garantirli dalle pene , cKe fof&ono dico- 
no incéflantemente : oh, chiauerteconfi-f- 
feto i fuoi peccati j oli, chi aueffe fatta pe* 
nitenzaiOn^chi auèf& frequentati i Sacra- 
menti Voli , chi averte obhediti i fanti pre- 
cetti di Dìo y‘ oK; chi auefle foccorfo-i Po- 
veri >: oh ,, chi a uefTc raffrenata l a propria 
lingua*, e moit’àltrefirfiili efeìamazioni •- 
Orteruati da: me quelli tali ,, m’auan- 
zal ih altro loco piir abballo pien d’im- 
mondiziéidòue ( per quello m’informai 
abitavano^ quelli di Dh è Mifertcordìofa^ 
Wferdafwt*. - % 

Ksr* 


, . t .1 2 Dell'Inferno ; 

Reftai ftupido-di quello titolo, e ri- 
marcando un Diauólo lamia merauigliai 
mi dilfe, voi (cte un’ignorante^ non com*; 
prendete il fenfo, benché nonfia diffici- 
le cognizione . 

Confìderate (foggionfe ) quanti pecca- 
tori vi fono , li quali quando fono ri pre- 
fi d*alcun vizio , non lafciando perciò di 
continuare nel medefimo , rifpoiideado a 

f li avuertimenti , che Dio è tutto Miferi- 
iofo, che non riguarda acofe fri u ole ; 
che lafua Mifericordia è grande . 

E così nel mentre , che fperano Ì n Dio, 
perfeuerano ne’loro abbomìneiioli coftu- 
mi . Dunque ( difs’ io ) non v’è da Opera- 
re nella Mifericordia di Dio ì 

Voi non per anco l’intendete, mi re- 
plicò quel Diauolo , anzi b ì fogna fpera- 
xe nella Mifericordia Diuitìa. Ella coo- 
pera ai buoni defìderj,e ricompenfa le buo* 
ne operazioni , ma è negata a quelli , che | 
fi oftinano ne peccati , perchè è un farfi 
giuoco della Mifericordia di Dio, il cre- 
dere , che la ftefla fcrua scoprir i diletti , 
&il fupporre, che fia pronta ad’! Ripar- 
tir grazie , nel punto , che fe ha di bifo- 
gno , fenza auer prima tifata diligenza per 
proccurardi meritarlèla . 

La Miiericordiadi Dio è infinita perii | 
Santi , e per li peccatoti , e penitenti , che 
fanno ogni sforzo per rendetfene degni . 
Chi condire quanto è grande la Miferi- 
coxdia di Dio, fe ne rende indegno, quan- 
do 
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do la converte in licenza al continuar 
ne* peccati. 

E vero , jcheDio èmifeiicordiofo anco 
con molti, che fìe fono indegni jiftaJa mag- 
gior parte degli Uomini fono così negli- 
genti', che attendono a far l’ultimcrgior- 
no ciò, che donerebbero auer fatto ^rimo. 

E ben fpeffo l’eftremo momento della !or 
vita èpaffato , fenza , che (ì Sano riùedu- 
ti , Se abbino cominciato a ben oprare . 

• Rapitodel ffupore, che un sì bel dif- 
corfo ufcifse- dalla bocca d'un così brutto 
Diauolo, m'andai auanzando qualche paf- 
fo ancora , edallo fteffo Demonio mi fur- 
ilo molìrate unite in ampio, ma orrido 
luogo molte beliiffime Donne , & infini- 
tà di Porta-mefli , molte Vecchie., molti 
Innamorati , molti Aftr<s>lc>ehi ì molti 
Atchimifti, molti Poeti, molti Adula- 
tori , molti Buffoni , molti Maffri di Ca- 
fa . Vidi poi le Sette d’idolatri , Ercfiar- 
chi , Eretici , Maometani , Ebrei , Cal- 
vinifti , e molt’ altre forti di perfone , che 
fecondo le loro colpe prouauano differen- 
ti tormenti, che però pieno di confuso- 
ne, ditimore, e di /pavento cercai Infor- 
tita ( che non v'era ) da queli'orrida ftanza, 
e nel sforzo , che feci nel correre di qua , 
e di la per ritrouarla mi fvegliai, e feci / 
ferma risoluzione di voler tentare con le : s 
buone operazioni di non entrar dadove- 
ro in quel luogo doy'è PÌHgreffo aperto ,e 
i’ufcirchiufo, 

QUk- 


Digitized by Google 



QJU ERE L L E 


f .V : 


'■&Ì 


DE' 



nife 


iOCKO SETTIMO. 


•r »?• 

■ « 


g 


35 



' VA'.'* ' U} . ' 

> , 


^rbato ancora, Sc agnato dal- 
la fpauenteuole vinone deli’ 
Inferno , mi poli a Lettola 
notte, nella quale pofando il 
corpo fra l*otdinarie piume, 
volò la mente di nuouo alla tenebrofa 
abitazione de Demoni , doue ofleruai che 
temendo Lucifero qualche commozione 
tmiuerfale Cridaua , cheli aggiongeflTero 
catene, mancte, e ceppi ad alcuni Dan- 
nati , che per particolari querelle tra lo- 
ro sperano fo! iena ti . 

Fra le pcrfonc ch’iui erano , «no ne o£ 
fervai, chetcneua foprailcapo una Co- 
rona di Lauro, efembrava un’ Impera- 
tore ì era circondato da alcuni Configlie- 
ri , che con lingue aguzzate fopra il tc- 
fìo delle Leggi , c degl’ordini , procura- 
vano diffenderfi dal furore arrabbiato di 
quell’imperatore, contro d’eflì fieramen- 
te concitato* 

A quello, fi avvici nò Lucifero, e eoa 
tuono di voci , che fece tremar l’Inferno 
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tutto , e chi (ci tu ( dille )che anco in qua- 
rto mio Regno tanto ti raoftri temerario , 
& orgogliofo. Io fono il gran Giulio 
Cefare (rifpos’egli ) che incontrati , eco- 
nofciiiri in quello tuo Regno li perfidi 
Brutto, eCafìfio mi (on fopra di effi geti 
tato per vendicarmi del fanguinofo ol- 
t raggio da loro fattomi col levarmi di 
vita, (otto il preteso della libertà della 
patria , benché ciò non (òffe, che per fa* 
tollarlelor brame, e le Tòro particolar 
cupidiglie . Non odiauano quefti infami 
I* Imperio, ma l’Imperatore (blamente* 1 : 
Mi trucidorno , perchè avevo (ondata la 
Monarchia, ma non perciò abbolirono 
quella , anzi al centrano ne ftabilirono 
piu pronta,e facilmente la confervazione* 

Fecero maggior male togliendomi la 
vita , che io non feci levando il Gouer- 
no della Repubblica a* Senatori j poiché 
io morii Imperatore, ma non ri^órtorn» 
gl’òmicidi, che il titolo di traditoti , per-» 
fidi fanguinarj . Era for (è meglio diretta 
la Regenzà delle vofire mani , che non 
l’hanno faputa confermare, che fotto la. 
condotta di un Guerriero, che con meri ~ 
ti feppe acqui ft'arfcla. 

Un elpcrto nelle ca Itmnie , edotto nel-* 
le acculò, meriterà dunque una Coro- 
na, più di un gran Capitan®, che riem- 
pì di gloria la Patria , portò il terrore a 
i fuoì nemici ì 

Chi sà le Leggi, farà dunque capace 

d’un 
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al’an Imperlo, più di colui, che le fomenta? 
Nò nò al certo : a quello tocca il ftabUir- 
le \\ a quelli ftudiarle. " , 

Povera Repubblica Romana , chiama- 
vi tu libertà , obbedire alla difcordia di 
molti j efchiavitu il rispettatela potenza 
d’unfolo , 

Molti Uominipieni di cupidigia, «di- 
sinibizione dovevano efler nomati Padri 
della Patria , e la generofità d’un fole 
tentata per tirannide. 

Oh quanta magg : or gloria farebbe ri- 
fultata al Popolo Romano dal mantener 
un figlio , cne refe Roma Padrona dèi 
Mondo, che con fervali quei Padri , che 
con moke guerre civilf la refero priva de J 
propri figliuoli , e de’ Padri infieme . 

^ ; Barbari , crudeli . Confiderate qualora 
il Governo de* Senatori, poiché avendo 
il Popolo guftata la Monarchia , amorno 
meglio efler commmandati da Neroni , 
daTiberj, Caligole, & Eliogabali , che 
dalle voftre Leggi . 

- Brutto allora con voce tremante , e 
volto pien di vergogna cominciò: Sena- 
tori , o Senatori , eh non udite Gefare , 
cheviaccufal Snodate le lingue Confi- 
glieri s rifpondete : Tanto parla a voi Ce- 
late, cornea me. Voi foftecosì fagaci nel- 
le voftre perfualìoni, che Calilo, & io 
commettelfimo il tradimenro , fenza rif* j 
flettere alla voftra infaziabiie ambizione , 
fenza rimarcare , che la yoftra gravità , 

le 
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|lcvoftre Barbe , e Vefti lunghe voglion 
'Tempre avanzar/! nel com mando, atti- 
rarli l’obbedienza , c gettar il Prencipc 
ne* pericoli . 

In effetto tanto fate apprezzar ievòftre - 
Cariche , e così potentemente aurorizate 
le voftre vanità , eh’ è più pericolofo al 
Monarca il non obbedirvi , che al Vaffal- 
lo il defobbedire al Monarca . 

- A che tendeva l’efccuzi ont della voftra 
perfidia , e del voftro tradimento ì Ris- 
pondete a Cefare, perchè quanto a noi 
fiarno puniti dalla noftra confidenza , c 
dalla noftra confu fio ne. 

Uno di quei Senatori fi levò allora a 
tali interpell azioni , e con fopraciglio fe- 
Vero , ma voce.debilc $ Prencipe ( dififea 
Cefare ) di che ti lamenti ì * 

- Se Tolomeo , eh’ era Rè, trucidò così 
vilmente il gran Pompeo, da cui aveua 
ricevuto il Regno , che pofTedeua: qual 
delitto abbiameommefio noi in farti uc- 
cìdere per ricuperar i Regni , che ci avevi 
rapiti > non fi può negare, che non ab^* 
biamo ridonata la vita alla noftra Repub- 
blica dando a te la morte: nè folli mo noi, 
nè i popoli, che chiamorono Nerone al 
Regno, ma nacque egli del tuoSangue: 
de il tuocapo recifo fu l’Idra dell’Imperio, 
dalla quale molt’ altri ne nacquero. \ 

Si commoueva a quelli detti novamen- 
te Giulio Celare, magli comandò aflb- 
lutamente Lucifero di rientrar nella pe- 

- * •' ’ na, 


Digitized by Google 


,i 1 8 Querelle de 5 Dannati . 

«a, inviando altresì Erutto, « CalCo 
con li compagni a loro tormenti. 

Voltoffi adaltra parte Lucifero , doue 
fcntiua grandifllme fttida , e maggiori 
confufioni } Fu il primo a faueilargliua 
Uomo , elle con alta voce : Io fon CUto 
-{ diffe) Acquietati , e taci , { foggionfeua' 
altroché gTera vicino) ancora ardifei par* 
lare al miocofpetta ì Prenci pe delle tene* 
bre: Io fono Alcffandro figliuolo di Gio- 
veySignor de Mondi , Terxorede Popoli , 

Gran ...Taci, e parla tuCIito, difie 

lucifero inrerrompcndoioj &eflb allora 
foggionfe : Io fui il primo de Favoriti dì 
quell* Imperatore, che fu Sigùoreditut- 
te le Terre cognite , che portò il titolodi 
Rè Top ra tanti Regi , che fi diccua figliuo- 
lo di Gioue Ammonc, il quale benché 
commandaiTe a tanto Mondo, fu però 
egli fteflo dominato dalle proprie natu- 
tali paflìorii . 

La crudeltà Io refe eccelli riamente te- 
merario , & incapace di riceuer li fa lutati 
configli de Cuoi Servitori fedeli . Io che 
fui tutta la vita mia ,, tra quelli il più ze- 
lante i vedendolo un giorno parlare con 
fprezzo delle gloriofe imprefe di Filippo 
fuo Padre, e denigrare Io fplendore, e 
la generofità d’un Prencipe, chegliavea 
dato Pcffere , che tanta ajra prefe, nella di 
cui educazione, gli rimoftrai lafua in- 
gratitudine , e defabbufandolo da quella 
\ immaginaria Divinità,, che li Tuoi adula- 
tori 
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fori grattribuivano , gli rapprefentai , , 
(parlando con franchezza ) che non do- 
veva ftrapar in quella forma dalle mani 
del Genitore le Palme . 

Ma guardate a qual eccedo dì furore 
lafciò egli trafportarfi , poiché dal rac- 
contodegli Atti magnanimi , edelle Lo- 
di del Padfe, accefolfegli lo fdegno, di 
Aia propria mano mi uccifa ,* Ora olfer- 
yate fe non fù azione da Tiranno il com- 
metter un*omicidio fopra la recita delle 
glòrie del Padre . Ma qual barbarie non 
usò egliverfoParmenione ì Piloro fuo fi- 
glio, Cali (lene , Se altri , che erano pure , 
fuoi Favoriti ì Oh Lucifero , vuoi vedere , 
die un Favorito per buono , o cattino 
che fia , è fempre eliminale , quando fer- 
ve un Tiranno , e che pup compararfi al 
torfe della vita umana , nel quale muore 
ogn’uno, perchè è mortale , nonpercau- 
fa dell’infermità, perchè ella non fervei 
che di prefto alla Morte. 

' Conofci dùnque al preferite ( replicò 
SatanafTo) che fanno i Tiranni far cader 
quanti vogliono . Odiono li buoni , per- 
chè non fon cattivi, eli cattiui, perchè 
non fono ancora peggiori , 

Qual Favoriti han avuto , che non ab- 
bino poi precipitati ? non ti fovieae di 
quell’Fmbema della fpongrà! Ora ap- 
prendi, che tutti li Favoriti fonofpongie 
di Prcncipi . Li lafciano imbevere , e fuc- 
ato a r quanto pofibno , poi li fprcmof»a # 

e nc 
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e nc cavano la foftanza a loro beaeiì-> 

c Ì Qi 

Terminando quell* ultime parole s?udì 
un lamentevole grido d’un venerabile 
Vecchio , ma che fcolorato in fàccia dava 
a conofcerc non. rittener fangue nelle ve- 
ne. Pare, ( difs’ egli verfo Lucifero) che 
la fimilitudinc della fpongia , di cui par- 
late , fia Hata fatta per me acaufa de gran 
Tefori , che ho pofleduti . /,< . 

Io fono il famofo Seneca Precettore , 
favorito di Nerone, Gli eccelli delle fue 
s’eftcfcro verfo di me. Me le concefle, 
fenza ch’io le ricercali!. Mai ne fui cupido, 
ma folo obbediente . j 

E ordinario piacere di un Prencipe rqq- 
ftrarfi liberalecon un Favorito, e colmar- 
lo d’onori , e di ricchezze , echi lerifiu- 
talTe , nè volelTe riceverle , che doppoa- 
verle meritate , offenderebbe il Prencipe., 
parerebbe, che voleffe il Suddito far piu 
toflo ammirare la fua modeflia, elafua 
temperanza, che far rìfplenderc la ma- 
gnanimità di chi gliele dona; elTendo fin- 
golarilìlmo’-, e divoto omaggio di uh 
Suddito , il contribuir ogni fuo potere per 
l’aumento delle glorie , per la propalazio- 
ne della virtù del Prencipe. 

Mi diede Nerone , ciò che donar lì po- 
teva da un Grande , come lui : Ma inven- 
tandoli calunnie contro di me , pubblico- 
jono gli invidio!!, che io persuadeva lo 
fjprezz© delle ricchezze agli altri, affiu- 
' chè 
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là feté dell’infaziabile mia avarizia 
avelfe minòr numero de competitori ; e 


perciò , vedendo io , che a poco a poco 
àndavafi {cernendo il V r gore della mia ri- 
putazione , e delie mìeprofperità, rifolfì 
bandir dairanimomioleinquietudini , e 
non effir piu oggetto dell'odio di tante 
per fon e . Mi condir HI dunque a irrrovar 
Nerone, econ quella riverenza , crifpet- 
to , che maggiore potei tedi montarle , 
le refi in un punto, quanto inmolto tem- 
po m’avcva donato . 

Io era così appaffionato ne! di luife*- 
tizio , chcil timore de! l’umorfuo terribi- 
le, non mi levò giammai l’ardire d’efor- 
tarlo afla\ìrth . nè le fregolate fue azioni 
ói’impcdiionoìl fargli quelle rimoftranze, 
a quali mi chiamava la lealtà , e la mia 
fede } e quando commetteva crudeltà, 5c 
' omicidi , io allora con masgior vchemen- 
za gli apprcfenraVa i peli de’ quali aggra- 
vava la fua cofcienza . ' 



F*cedar la Morte alla propria Madie , 
^ofi: il foco in Roma, e !a ridufie in cene- 
re . Spopolò di pevfonc dabbene l’Impe- 
rio , e d’indi nacque la congiura di P : fo- 
ne , che fu mo io ben concertata , ma poi 
malamente efequ.’ta; perchè feoperta, i 
congiurati fleffi perder ono la vita . 

Sono colpi della Provìdenza Divina 
per garantire la villa di unPrencipeda 
cesi funefti accidenti ; affinchè s’avvede 


éè ffioferroxi , ecangi vira; ma che ? Sfu 
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gjr beasi Nerone U male imminente, ma 
non perciò regolò f propri diffetti , nè 
abbandonò i vizj ; anzi nel tempo ftelso 
fece morir Lucano , Colo perchè era mi- 
glior Poeta di lui i c fe a mje.diede la (ciei- 
ta delle tylorte , fu quello , fentimeato di 
crudeltà, nondicompallìone . , , 

.. S’avanzò allora Nerone , é con voce 
fdegnofa, conviene ( dille., ) che d Favori-* 
tOi & il Precettore, Ha pili dotto del pren- 
ci pc, ma è anco ncCeuario che li diporti, 
con rifpctto, mentre il divenir prolontuo- 
l'o per poCedere qualche maggior dot tri-' 
nà , è unirrcmilubUe delitto se però qgel 
Suddito, che vorrà follcntar maggior 
fetenza del fuo Signore , deve eflfer puni- 
to come un temerario imprudente * Sene- 
ca allora quando mi documentavi , io ti 
'preferii a tutti quelli della mia Corte , e ; 
la flima ch’io feci della tua prudenza fu 
una delle principali ledi, che fi davano 
alla mia Regenza. Ma quando hai pre- 
tefo faiconolcer a tutti , eh* eri più di me 
favio , e giudiziofo , s’accefe allora con-, 
trodi te II mio grullo hlegno, nè cangierei 
li tormenti prefenti d’inferno, col ve- 
dermi a canto un Favorito, che tirafie 
gloria della mia vergogna , e cavafse ono- 
re dal mio difprczzo . Teftimonj mi fia- 
qo tutti li Prenci pi , chequi fono. Par- 
late Rè, Avuicinatevi : Dite, fe avete 
tollerato , che i volhi Favoriti fia no cosi 
temerari di voler for conpfeere , che la 

lo- 
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taro capacità eccedèlTc la voftra Klli aye- 
telafciati impupi-f Nò ,nò , tu*ti ad alta 
voce rifpofera: Ciò malfarà pelivi elio 
Clichè ri 'Mondo farà "Móndo, finche <i£ 
fa votitoprudeplte , e defilo (apra periua- 
der a Popoli , che poflfèda il Preivcipe ef- 
q die fi ti talenti per un buon-go Verno , <a 
che dafe foto operi , deve e(T»r còii&rYa- 
to , i onorato , Se eàimato dal Padrone ; 
ma r»eli*inftkdte , "che là vanirà iocondu- 
ca a farconofcer il con t rar to ,'tn er 1 1 aH *c fi- 
fe r degradato , e fevcramerìtcpuilfto. 

Appena feparatì , da ftgttactdi Lucife- 
ro, d iv ifi g 1 1 acce n *a ri fogget t i , per fe- 
darei tumulti , convennero indurli ad 
a I tra parte dove Sgridi , ìele voci Confufc 
a (Tolda vano Patria. ^ . 

frano ivi a cohtq/a l’Armi , c le Lette- 
re, foftennevano l’un e l'altro paitito mol- 
te perfone d'elevaPi conditone , (e bea 
di qualità , ed*età*diffetente . 

Battevano gli «ni con iefipade , Tì di- 
fendevano gli altri con IbLibri , &: offen- 
deva no a ncor a i il oro avu erfar} . 

Acquietativi , dille allora un Demo- 
nio . Ècco i 1 Picndpe Lucifero . 

Si felpe fero fubito in ariai colpi fic 
uno de combattenti cominciò dire : Se 
voi fàpfefte, chi noi diamo, e ia ragiòn 
che tenemo di vendicarfi , forfè farefte del 
nofhò partito, s . 

Nel punto ftefso s’ayan *0 Domiziano , 
Commodo , Caracolla, Eliogabalo , Aj- 

F i cet- 
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cette, Andronico , & altri perfonaggì ^ 
& a quella maeftofaeomparfa 5 rimafc Lu- 
cìfero affai confufo , quando da molti al- 
tri feguito , fe gli fece innanzi un venera- 
bile vecchio , che diffe : Io fon Solone , e 
quelli le fette Savi della Grecia . Quel lo , 
cne voi vedete pillato nel Mortaio dal Ti- 
ranno Nicrone , è il Filofofo Anaxaico. 
Quello picciolo gobbo c A ri Hot rie, il fuo 
vicino è ìl Savio Socrate , l’altro vecchio 
c il J)iuin Platone i equefti altri tutti fon 
pedone Eccellenti delia noftra profeffio- 
ne , che hanno (còtto in una ifteffa ma- 
teria, e comporto opere , d~ quahquefti 
Prenci pi fentendofene offed pretendono 
Vendetta . E per informarvi del fatto f 
lappiate ( Lucifero ) che fiamo noi gP Au- 
tori de* Libri Politici , a e delie Leggi per il 
buon governo deStati , & Imperi j con 
quali abbiamo moftrato a Prenci pi il Me- 
todo , che deuono oflfervare , per ben 
icgere i Popoli , e fard amar da loro : co- 
me coiiuenga amminiftrar la Giurtz-aj 
ricconi penfar i guerrieri gene refi j (e ,i v rd 
d’Uomini dotti, bandir gli Adulatore j *i- 
ver Magiftrati prudenti, Se integerrimi ; e 
caftigax, e premiare fecondo Poccórrenz 
Ecco ilfolo oggetto per il quale ora 
• «i oltraggiano, benché fpecificatamer.- 
te noi non' li ncnuniamo, ne abbian.o 
auuta intenzione di offenderli , ma ben** 
fervidi di guida al cammino della virtù , 
e del Cielo . 


Oh 
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Oh Prencipi iniqui» ( e continuò poi 
vcrfo loro riuolto jpquei Rè,& Imperatori 
g'oriofì, da quali prendemmo il modello t 
per formar le noftre leggi , eie noflre in- 
ft razioni godono ben di prdente un mi- 
glior domicilio di voi i Numa brida nel 
Cielo a par degl’Aflri, e Tarqutnioè un 
Tizzone accefo nell’Inferno Augnilo « 
ha lafciata una ben piit glorio fa memoria^ 
di Sa rdanapalo, Trajano, e Nerone . ** 

Il Tiranno Dionifìo allora, menti rW 
dò) infame Filofofo , nel dice^crhe voi le- 
gislatori ci abbiate refo alcun fervizio, 
mentre per i! contrario ci avete cagiona- 
ti tanti rinfaccia menti , le perdite dell’o- 
nore , e le morti crudeli , da quahiiamo 
flati eflerm ina ti , poiché perauer paila- 
to ne vofiri fcritti di cofe da voi mai co- 
fciute, e dati documenti fallaci fopra le 
medefnne, fìamo flati perfegu itati in vi* 
ta, c diffamati in Morte * f 

Come ì come ì con vocealfetata fog- 
gionfe Giuliano l’Apoflata , volgendoli 
verfo Satanaflb ; ardiran dunque quelli' 
tali pedanti , che non hanno nè pratica » 
nè theonca delle fetenze , de quali tratta- 
no fenza fa pere ciò , che fìa Signoria , nè 
Regno , intraprender preferizioni di pre- 
cetti peri Monarchi, & additar aqueftt 
i me2i di gouiruar i Stati * che fecondo i 
Jorocapriccj, ebizzare opinioni credo- 
no efTer gli appoggi, per il foftenimen- 
to delie Corone . 

r j ro- 
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Potrebbe forfè l’Inferno dar alla gran- 
dezza mondana, una più infopporrabife 
mortificazione , che d’obbligar la a foffri- 
fe, che un picciolo omiciuoio ( benché 
coperto dauncefpuglio di barba ) dieef* 
fe , c he quel P ren c ! ps , che non ha cura t 
che dffefteflo.fita un Tiranno, e quel- 
’io , che penfa falò alia con jfervaz ione de 
faci popoli fia un vero Rè l Ah temerari 
ignoranti . Sefolo s’applica un Prenci pe 
al bene altrui, ehi aura penfiero di lui? 
E che? vóBiefti, che da noi fieli] fi difirug- 
gelfimo , e che /opra 1 e pedone n oftre fa- 
cefirmoquelmare, che ci potrebbero por- 
tar ii nofiri nemici ? 

' Canaglie. Scrivete pur notte, giorno , 
quanto vi piace , ma non v’ingerite a par- 
lar d’un Mefiieredi cui fete ignari. Come 
potrelfime noi eflfer Signori Sourani, fen- 
2 sa elfer Padroni , e pofteffori del ben d’al- 
tri, & avere un Demonio a fiol uto , fe 
fi fottometteffimo al confegli© de nofiri 
Vafialli ì Come potriano aver i Prencipi 
del Mondo una potenza fuprema , fe non 
avelser© il Mondo di vendicar le offefe? 
foddisfare a lorodefiderj i fattolar Je pro- 
prie brame? e volendo adder ire alle loro 
paflioni, come farebbe a proposito far ele- 
zione d’Uomini dabbene , per re provar li 
trilli : Nò nò, v*c piùv bifogno di chi anu- 
ifca a nofiri voleri , che di chi li contra- 
dica > e voi fere privi del fenfo comune , 
le peniate, che noi dobbiamo ricompen- 
se,’ • ’ far 
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far il merito, eia virtù de buoni , fèque** 
fti tali fono i nofiri accufatori. Molto 
più vantaggioso ci riefce Pattirara noi gii* 
adulatori, gli ingannatori , & i perfidi, 
col melo delle D gnità , e de Confidati , 
mentre ai le aoftre cupidigie acconfeiito- 
no, non ripugnano j e però vecchio Ca- 
firone barbuto apprendere, che il Ma-* 
cellaro non ingranagli animali , che con 
fined’ammaizarli , nc il Cirug : c© chiu- 
de le vene, quando vuol trarvi il fan g tre. 

1 Comando Lucifero, che Giuliano ta"" 
ceffe, e fi fedafiero le querelle s mentre era 
chiamato da maggiori clamori in- altra 
parte. Eranoalcune femmine perfegui* 
t-àte da molti Uomini , chiamava quelle 
foccorfo, &ajutoi cridavan quelli fe^r- 
ma, arrefta. • v .*1^.. 

Furono,, eie un e, ‘e gli altri per orditi# 
di Lucifero, trattenuti , e cinefilie la car 
gtcrn del tumulto : noi fiamo (dille tino dh 
loro) li Padri fenzafiglitioli , e^piefie-ea- 
rogne i Parlate più civilmente^ e più ite- 
r idicameme(d ifieaìlotatun D’av'olo)i?ven- 
we non puo’eflere , che- fiate Padri fenzar 
figlioli: E verOjprofeguì lo fi elfo, nè men-» 
to nel dire chefiamo fiati Pad ri, fenza fir* 
gliuoli, mentre fotto quefio folo titolai 
hiolti ne abbiamo allevati ► Sappiate dun© 
que y che efiendo nói onorevolmente vlf-j 
futi , Se avendo efei citate molte impoi-, 
tant ‘filine Càriche Siamo fiati petsmofig* 
tempo ioataiù dalle prQpticr CrCfeJ mai 

F + non 
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non ofiante cjuefto, ccheabbiamofn ol- 
tre fofferte gravi mfirxnità , che c’impe- 
divano il comerzib con noft re Mogli >che 
alcuni di noi fiali (lati de frìgidi s, & ma- 
leficiatis , o pure, che (efiendo fèmpre (la- 
ti adì anc) altro non abbiam fatto, che: 
dormire , effe però non han lafciato di 
partorirci ogn’ anno almeno de* figliuoli r 
che noi damo fiati obbligati alimentare,, 
credendoli della noftra propagazione, pei 
effere una mùaòil vplta forfè in un’ anno- 
avuidnati alle nofire Mogli : e con tale 
opinione, a verno impegnate Tanimeno- 
ftre, in mille rapine, ufure, e lacjtoci*- 
nj per laffriacglt delle facoltà . 

Poppo Iamorte delle Madri- abbiamo- 
faputo, che li figliuoli allevati da noi, «co- 
ni e opere nofire i furono lavorati con i j 
ferri de noftri Servitori domeftici, e de 
noftri intimi amici , e perciò ora , che le 
abbiamo ritrovate, cerchiamo vendetta* 

Qui fermò il racconto delle difoven— 
ture fue , e de compagni , quell’infelice , 
per avanzarli a maltrattare la Moglie, 
«he nongli era molto difeofta, ma ve- 
nendogli ciò impedito da feguaci di Lu- j 
cifero, continuò- egli le efogerazioni , e 
'PofFefo, condirgli: Ah infoine ribalda, 
ora voglio, che ricevi- la punizione de’ 
tuoi errori j ora perfida , intendo mi levi 
la qualità , che m*hai donata ( lènza ch’io 
h> meritarti ) di Padre } e di Padre , di un 
figliol del mio Moro! Ahi , che Tempre h» 

' -< r |?ett 
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ben dubitato di qualche cofa , ma non 
laverei mai creduto infedele , e chetoni- , 
mehefti peccati così neri , euendovi tan- 
ti giovani bianchi nella noftra Città . 
N’attribuivo quali la colpa a certi Mo- 
naci ( di che con tutto il cuore mi pena- 
to ) perchè quella trilla per abefarmi 
quali ogni giorno andava ai loro Con- 
vento, dicendo, che era perconfelTarfi, 
& io che non prendeva molto piacere di 
quella cccellìva contrizione, me ne do-* 
leva con Io Hello Moro in confidenza * io 
nonsò, le dicevo, come la tua padrona 
pecca tutti li peccati, che ad ogn’ ora và 
a confettarli in quel Convento } & allora 
il fibaldo Moro , oh Dio Signore ( fog- 
giongeva ) e che dite > io impegno la mia 
anima con la fua , perchè certo è una Da- 
ma che fa ntile opere pie . * 

* Confetto, ch’io era così femplice, che 
prendeva tale rifpofta per una lode , e per 
una feufa in favore di Moglie > ma mi 
fon ben avueduto di poi , eh* era lina 
pura Conièlfionedel loro comun delitto^ 
perchè era vero , eh* egli con elTa impe- 
gnava l’Anima , & ella s’efercitava in 
continue opere pie. 

Sogg'onlero, a quello difeorfo, gl’ al- 
tri fuo; Compagni . Cerro è infopporta- 
bile, che iin Uomo palli la vita, ora 
'(offrendo gl 5 ìncommodi , che apporta 
una Moglie granula al Marito 5 ora fer- 
vendola doppo \\ partOjora fopportandoi 
v \ p < ' cri- 
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«ridi importuni dei Genito , e llntfir# 
d’una Nutrice, die convienfi ben acca- 
rezzare, blandire, & pagarci ebenthe 
Yediam© chiaramente che li figliuoli pun- 
to noti ci aflomigliano, ad ogni modo 
• non lafciamo di crederli nofiri , e d’an- 
nuire alle voct delle Madri, che dicono r 
Veramente non occorre dimandar di chi 
ita figlio j, oliavate le fa rtezze del volto 
di fuo Padre , ride eomeiui , ha la fieffa 
fuaeffigjc ìc pererdoppoaver fofferte con 
pazienza tante pene, & if vederli al pre- 
mènte Becchi, c dannati infieme, certa men- 
te è mtòlleia bile, nèfiptiòlàfciar corre- 
te lenza grave rifentimento, e pimizionc . 
- Promife-LuctleC'O di farla per elfi , e li 
acquetò, lenza immotar d’avantaggio 
Ira laro , per avanzarli follccìtamcntc 
dove altri «ridi T c querelle lo chiamavano.' 

f Erano ntuati in una profondi Ili ma fof- 
#a molti profon tuofi , vendicativi;, & io?* 
vidiofi ,• alcuni de’ qual» con firepitofe 
voci : e fc fama vano r oh s’rò potefiì' rinaf- 
cere ; oh Temi foffepe- niello ritornar al 
•Mondo* ohfc due volte mori ile , e dall’ 
alt rapane li Demonj fiord iti , 8c annodati 
d a li*impor trinità loro 5 le fóggfongev ano, 
Infami ingannatori , e non cederà n mai 
le vofire impertinenti lamentazioni , & i 
vofiri mutili dcliderj ì Voi fiere mentiteg- 
li, mentre ancorché potette rinafeere non 
una volta, marnate, è certo che mori- 
tefie Tempre più perfidi , c peccatori . Per 
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Wàgglormentre tormentarli poi con una 
petmiffione impoflib'le a concederli; Su 
via( foggionfe ) acciò polliate rimarcarla: 
Verità deile noftre parole, e conofciate t 
ohe liete tanti ribaiai j rinafcete , ritorna*- 
te di nuovo ai Mondo ! ciòdicendo , rin- 
forzauano i Diauoli le battiture , i colpi, 
figgendo valer che forti {fero j ma inve*r 
cedi accudire alla loro liberazione, furo- 
no foprafatti da cosi gran . terrore itv 
Udendo le parole di rinafcete , ritornate ai 
Mondo, che rimafero tutti quieti in un 
profondo lilenzio . v. -, 

: Uno di loro però , che ralfembraua.pm* 
prudeate ,o piu riflolutodegi’ altri , co- 
minciò a confuitar ’feriamente fra lèftel- 
fo k SedoueiTe ufcìrt , o nò dall’Inferno . 

* S’iodeuo eHer generale baluardo (di- 
ceua egli ) farò fprezzato^a ognuno , e 
mi farà rinfacciato la colpa de Genitori; 
Se legittimo , sparlerà delle fallita , delle 
forbarie , o di qualche fecreta imperfezio- 
ne di mio Padre, odi mia Madre, dourò 
ftare nove meli contìnui imprigionato net 
Ventre d’una femmina ,e riceverò alimen- 
to da unfangue infetto, e quando nalcerò, 
farò piu Tozzo , e lordo d’una carogna . > 

; Nel punto della mia nalcita, comin- 
ciarò a piangere le miferie della vita uma- 
na. Viuerò lenza faper ciò , cheliaviuc- 
re , e principierò a morire fenzaaverap- 
prefo ciò , che lia morte. Sarò poftoia 
una Culla , che rapprefenta la Tomba > 

* - fuc- 
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fodclì quattro deliro* capélli , o un fcmpli-' 
cenaftro. O Maledetto, e più che Male-* 
detto colai, clte Ur-amafFe revivem per 
effer fottopofto ad 'una tost infelice vita .• 

- Fatto Uomo-. Saio- poi foprafatto di 
mille ncjofe cure^e travaglio. Se forò» rie-» 
co auro infiniti fttigj , e contefe f fo pove- 
ro fofpirerò ì miei infomi-nj . ComFncie- 
j?òa refende i colpi di qualche infirmiti! a 
poco a poco acquiftata nel coifò deL di- ' 
fbrdinato mio vìvere . 

G ion t & a 1 la» vetch tezza;, di ven i r ò t r i ft o % 
e melancolico , fehza trovar Oggetti , che 
ini divertifeono. Dettefterò gl'anni, cer- 
cherò ringioyenire col mezo' de rafotor;, 
e pinture d*u» Barbiere, dirò che le ru- 
ghe fonofegni apportati fin dalla nafei- 
*a , o lir attribuirò à ? travagli della vita » 
Mentirò l'etacontro le depofizioni di tan- 
ti teftimonj , che giurano il Contrario/ 
come fon le diminuzion del vigore, il 
mancamento della villa, e de denti, le 
podagre , le vertigini, 1 catta ri , e le renel- 
le. Ma tuttociòè un nulla, rrfpetto a! ira- 
te, che l’Amore ad un’ Uomo avanzato 
in età , principalmente quando è in ne- 
ceflìtà d'amoreggiar una donna in riva- 
*Ktà di qualche giovane, in occafionedi ' 
dover tifar feufe, e pretefìi , in veeed’eP 
perimenti, & effetti* 

E fe per avuentura tm conferva#! fino 
alla decrepità , divenirebbe lamiatcfta, 
eoaic quelle fi pongono appiedi delle Grò*" 

* * cì > 
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ti ; la mia carne li liquefarcbbe in acqui i 
ne più mi reftarebbe , che una pelle rugo- 
fa i andrei con il baftone alla mano , bat- 
tendo ne fepolcri, per farmi dar danzai 
farei Come una Larua , o fanrafmà mo*. 
Venie ; diUcnirei Soggetto de penfieride’ 
miei eredi, farei la rendita.de Medici, l’oc- 
cupazione de Cetufid , e mi chiamereb- 
bero co’l nomedi Auo , e Eifauo : onde 
meglio è hpn rinafeete . ■ /*• * 

Veramente quando Confiderò l’infelici- 
tà della vita umana, fuanifcein me il defi- 
derio di revi uere » mentre conuiene per 
efiet ricco, efier ladro h perefler {limato, 
etfer adulatore % inventóre di fottigliezze, 
ié perquifitoredegl- interelfi altrui i Per 
maritarli , porli in euidetìte pericolo d’ef- 
fer Becchi o in erba * o in fruito . Per 
effer braiió ^ e Iter infoiente, e b c frenimi a- 
tPre . Se Unò è ricco non conpfce alcuno * 
fe è pouero, non filmato da chi fi fia ; fe fi, 
mòre in giouerttu,vien detto : oh che sfor- 
tunato; Se in riccheiza , ha fatto il fuo 
corfo . Se dno è diuotO , è frequentati Sa- 
cramenti, farà Chiamato ippocrite? fe. 
non lo farà, farà creduto eretico* Sfcfarà 
giouenale, farà (limato buffone? fe 
lancoìico, impraticabile r fefi mo mirerà 
COiisefe, verrà nomato adulatore; fe dif.or- 
tefe , fuperbo » c però io deteftola vita- 
mondana , nè credo, che alcuno di voi, 
© miei compagni , nedrilea brama alcuna 
4* ritornar nel ventre di polire Madri per 
4 ' linaice- 
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rrnafcere . Nò- nò nò, tutti cofecordemetv* 
te rifpof.ro i ptii rotto Diauoli, che Le-* 
va t rici, 

. S'avuìcmoronó dopò di ciò a Lucifero 
molti maligni fpiriti , ftiafcinando, e per- 
cuotendo un Dianolo , chiamata il l)emo~ 
nìo delti ladri f accufandolo d’cin granchi- 
fimo delitto* uno di elfi dicendo :' Ecco 
Prcncipcnoflro mi* ndegno d ’efler. onora-* 
to del titolo di BiauolOjpokliè non atten- 
de nel Mondo , che ad’un meftierc affatto 
contrario alia no fina profelfione j mentre 
non pen fa, che a far falciargli Uom ini . Sì 
comotteroaquefta paro là\falvxre^) tutti 
gli affittenti al tribunal di Lucifero, & il 
Diavolo accufafore allora foggionfè': Si- 1 
gnorc , è vero , che coftin induce Uomi- 
ni a commettete latrocini , & ad' im pa- 
droni rii della robba d’alti i, e qìiando que- 
ft i tal i Vengono (coperti -, fon condannati 
» alfa fo-.ca j ma prima d’éfier condotti al 
Supplizio fi confettano,. lì pentono^e'con 
taUnezzolì fai nano 5 e quello fgraziaro 
Diavo 1 o , che noi accufiamodi poco aff a- 
to , e mal pratico, crede di atìer fattoaf- 
fai, quando li ha indòtti a commetter gii 
eccelli’, e perciò li abbandona' in Vece dt 
perfuadcrli alfa di fpc razione , & uccider- 
li da feftelfi, non auucdendofi ,cbc per if 
cammino delle forche , delle Ruote , del 
fuoco fi puòandar af Ciclo . 

.11 pouero Diauolo accinto di Un tati— 
10 delitto , vedendoli viciaoon fulmina 

db 
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di rigorofa punizione , gridò : uditemi Si- 
gnore, nè permettete , che fenzadiffefa io 
Ila condennato > poiché fe ben fi dice, che 
il Diauolo fia Tordo , ciò però io non cre- 
do di voi,mioSign. Confeflb, che la mag- 
gior parte de* condennati alla morte mi 
fiiggono dalle mani; ma Te voi vorrete 
compenfar quelli con quelli , ch’io faccio 
dannare, condennando gii altrqm’afficuro, 
che i 1 conto farà faldato . A quanti Offi- 
ciali, e Sbirri faccio io aprir la mano per 
rilavare un falfo Monetario, e le Iot 
falfe Monete , per intender quelledi buon 
Metalo j quanti teftimonj mando io all’ 
Inferno facendoli deponer ii falfoa forza 
d’Oro ì c quanti Notati acciò diano al 
Procedo quell’incamminamento , e quel- 
la forma, che bramano gl’interellati y 
purché abbino con che ricompenfar la 
fatticaJ Quanticuftodi de Carcerati la- 
feiano vuotar le Prigioni , purché gli 
fanno riempire le borie, e finalmente 
quaàti Agenti avanzano, o ritardano gli 
ufficj » e le illanze a mifura de donativi 
che ricevono 3 onde avuicne ben fpelfo , 
che per far punire un misfatto , & un la- 
trocinio, molti nc vengano commelfi , 
- quali col mezo della finezza, e dell’im- 
broglio non arrivano alla cognizione de 
Giudici, ficchè a ben calcollar le cofe, 
fuccede , come a colui? che per fcacciar i 
Toppi di Gala vi Conci ulte i Gatti , il qua- 
le olibvando poi , che quelli U rodev> 
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tiofolo qualche poco di laido , qualche 
tozzo di pane , o qualche (lopin di Can- 
cella, e die quelli oggi li rinverfavano 
le pignatte , dimani le mangiavano la 
fuacena, l’altro gli afportavano anco le 
Pernici, fu conftretto infine, bramati 
Toppi, e {cacciar i Gatti. 

Qui tacque il Diavolo imputato , e Lu- 
cifero admettendo le fu e giuffedifcolpe , 

10 fece slegare y e lafciar in libertà . 
Ceffate le fue accennate querelle de 

Dannati, ie ne ritornava Lucifero per re- 
ftringerfi confuoi Configlieri in confe- 
renza fecreta , quando da un lato di ofeu- 
li filma danza fu (coperto un Demonio 
immerfoin un-profondo fonno; fu con 
molte sferzate fatto fuegliarc , e ch;e(lo- 

11 qualfolfe la fua vacazione, e perchè 
allora non Pefercitaffe ; prontamente rifi* 
pofeegli : che era lui appoggiato l’inca- 
rico dì feminar difeordie, e confufio- 
«i in un Conventadi certe Monache, e 
che a quello con ogni fludio egli s’era 
fempre applicato, ma che allora doven- 
do feguire nello (Iella Monallero reie- 
zione di Abbadeffa', aveva egli abbar.do* 

.nato l’uffizio fuo, ben certo, che da tale e-** 
mergente tanti torbid i, contratti, edifordi- 
ni (ariano inforti in quelle ReIigiofc,che 
per gran tempo non fi faria.no fedati . 

Approvò Lucifero il concetto di quel 
Demonio , e lo difpensò per quattro anni 

dal condmfi alla fua Carica . 

Taf- 
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Pafsò doppo di ciò Lucifero con fuol, 
Configlieri a confutare i propri modi per 
impedire nuoue follevazioni , e ftudiando 
anco varie regole , e forme per accrefcer 
melfuo Regnoil numero de Dannati , fe- 
ce «(ciré il feguente Decreto* 

DECRETO* t 

• * . .. " 

P Arlo a voi Legioni difperatp > Popoli 
condannati in Eterno nelle tenebre 
d i quello Regno j a voi ordino , e com- 
mando^di onorare ,*e riverire la 'Profper* 
rito, , come maggióre , fuperiore, & in - 
grado fuperlatiuo fopra ogni Dianolo» 
titoli , e qualità, ch’io gli dono , come do- 
vuti al fuo merito , ftant? , che ella fola fa 
dannar piu perfone , che tutti voi altri 
Diavoli affteme} ella è cagione, che li 
feordono d’iddio gi’Uomini , e deliaca- 
rità verfo il Prollimo »dla perfuade a cre- 
der nelle ricchezze ftabilito ogni loro 
bene , Rmpegna nelle vanità , li acciefcà 
usi godimenti, li carica de tefori , e li con- 
ferma nei delitti. In qual tragedia non ha 
la profperità avuto partei: qual fauiezza , j 
e prudenza non ha ella fatto t rabbocca re ? 
Qual pazzìa non augumenta? Qua i con- 
figli riceve ella ì Quali ca Righi, tem e ì Chi 
fuggerilcemateriaa’ fcandotii Chi forni- 
fee d’elempj l’iftorral Chi alimenta la cru- 
deltà ne’ Tiranni 1 Chi abbevero $ f arl “ ! 
guc i Carnefici ì Quanti vniettaue 

in 
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n flato (l’innocenza fra la povertà , che 
ricevuti i fauori delia fortuna fondive** 
jnure cattive , & empie. 

Su dunque Spiriti Infernali , prcftateU 
in auuenire quella riuerenza, chea me 
fleflo doucte, e Tappiate che l’anima ehefi 
^onferua umile anco nelle pioTperità, 
fion è cibo per noftri denti $ e perciò no» 
dóurete applicatili , non effendoui che 
tempo a perdere • Prendete efempio da* 
quel impettinente Diauolo, che per ten-* 
tarjobj d imahdò perni iflìonea Dio, di 
perfeguirax.'o , di ridurlo in eftrema min 
feria, e di cuoprirlo di piaghe ; fu pazzo, 
nè bene intenderla egli il fuo medie re-, 1 
doueua più tofto chieder licenza , di col- 
marlo de beni ,de piaceri ; e di Taniia ,at- 
iefòchè li mondani^, che pofledono quan- 
to bramano , di Dio affatto fi (cordano , 
anzi deiPiftefio fuo nome? il che per il 
contrario auuiene al pouero , mentre fpe- 
rando , econfidando in Dio , di Dio ferri-, 
pre fi raccorda ; e perciò io ordino al pre- 
fentè (continuòLucifbjrò) chefian pub- 
blicate in ogni parte de* noftri Stati, le 
calamita, li trauag!},e 'cpeifecuzioni peti 
nemici mortali deli* Inferno , attefochè 
fono ftati riconolciuti del contrario par- 
tito , Se arrolati nella Milizia.di Dio 5 & 
in oltre fbnoeffètti de'la fuaSap'enza in- 
anità , c ddni della Tua mano Suprema . 

item Ordino pure , e comandoa. voi , 
miei feguaci, d’aflSA#*, (èmpie alleaudicn- 
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dieuze, c Tribunali de Mag'firatf , d'fbh- 
brigandovi però da! prenderui penfiero 
de* Litiganti , degl- Auocati , de Solfici- 
tàtóri, do ambziofi , de adulatori, v c de in- 
Vidiof^ftante cHé fanno quéfii tali il cam- 
bino deirir.ferno meglio di voi ftetà . 

» Item r che alcun Demonio non Arringa 
amicizia con altro confidente che con 
qaello, chefichiama \* utile , effendoegli 
il Foriere, che più largamente di chi fi fia, 
alloggia il vizio nelFanime più fi: rette. 

Item: ordino a tutti gli Offiziali del- 
la Corona di diftornare , & impedire con 
tutto il sforno poflìb? le la guerra in ogni 
parte j" poxhè ella ferve d’efercizio agli 
animi invitti ,ricompenfa li virtuofi , im- 
piega i valorofi , riduce in memoria il 
nome de Santi , & dà bando all’ozio , no- 
Uro cordiale amico; e perciò con le pre- 
fenti commetto a tutti li Demoni di fta- 
bilir una pace generale nel Mondo rutto 
( fe pure ciò è dentro i termini del potàbi- 
le ) perchè regnando la pace , corrono le 
diflblutezze a fciolte redini , il lufib và 
all’ecceflb, la poltroneria è in efercìzio , la 
detrazione è in ufo, la fallita fi van ftabi- 
lindo. Li Ruffiani fono occupati , le con- 
cubine impiegate ; in fine li vizj accrefco- 
no, e le virtù declinano. 

Efento , e difpenfo d’ora innanzi i miei 
Luogotenenti dalla fattica , che folevano 
prendere nelPimbarazzar gli Uomini fra 
lclufinghe, de voluttà delle femmine, 
v v " arca- 
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avendo erperimentato non eflervi peccata; 
alcuno , che fiacosi fedele a quello Re- 
gnOj quanto quello della Carne , per- 
chè quando il pentimento ( Cito mor- 
tale inimico ) Ip fa sloggiate per breve 
tempo da qualche loco, ci è egli così affet- 
tuoso, che vi rientra di piu beila maniera, 
e vi pianta piu forte radici di prima . 

Voglio ,e cornetto, chefiancon ogni 
Audio mantenuti appretto li Grandini 
Rapportatori , & Seminatori di zizanie, 
eflendouna Semente , da cui molti frutti 
raccoglierlo. 

, E quei Diavolo, che contravenirà al 
prefente Decreto, farà condennato alla 
pena di aver per compagna una femmina 
di quelle che fonochiamate , & hanno e- 
fercitato la carica di Donne di Governo 
nelle Cafe de particolari , cfarà con tal 
caftigo immediatamente punito. 

Coni terrore di tal comminazione fi 
accinferoi Diavoli a vacare alle loro par- 
ticolari incombenze, e fi ritiròLucifeto nel 
più tenebrofo della fuaòfcura notte» Et in 
/limando , che chi comprenderà la Mora- 
lità di quelli racconti de Sogni potrà ca- 
varne per l’anima fua un confiderabiie 
profitto, ho rifolutto darli alleftampe, 
invitatoda un’Angelica voce, che men- 
tre dormìvomi parve fentir dire: Saln~ 
iem ex inimicis nofìris , & de mani* om- 
ttium qui oderunt tios . 

. FINE del Sogno fettimo,& Ultimo .’ * - 
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curiofe, ed erudite. 

* * ' * , • * * * • *.* \ '- 


Cigliartene efàttiljhna dell* Alchìmia . 

P Apa Leone Decimo ricevette un li- 
bro dalle maoid’un Akhimifta, la 
cut Epiftoladedicàtoria alai era indiriz- 
zata . Subito che l'ebbe aperto, vide, 
dieaucua per titolò j bàvera maniera di 
far Poro /ordinò fubito , che gli folle por- 
tata unafcorfa vuota , della quale fece re- 
galo all’Atehimilla, dicendogli, a V ciche 
fapete far l*oro, non manca , che un luo- | 
goda riporlo , 

Ammaejìramento fefra la ferita, che fi deve 
far dHirta Moglie 

D Emofteneeflèndo interrogato, qual 
Donna contienine fceglicrfi per be- 
ne ammogliarli , rifpofe in poche paiole. 
Prendatela ricca per nut rifui, nobileper 
. fami Hgtiardettoie, gipuane per eflerne 
(eruito, bella per piacerui , s calla per 
ellere* Voi fedele e {incera } i l che è limi- 
le al dettò d*«n altro , che dimandando. 
P. Per la dote di futa Moglie , cioè, Vml- 
iafoncmUa, iPùt virtuòfa , Vmdrns pru- 
dente , fauia , Vttlchra belle , Vudìeaxsr 
fta , Totem potente, o ricca . 

i. ■ .* IGrap- 
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1 Grandi t'efpoiigbm alle volte a far fi dire 
delle verità dij piacevoli . 

U Na fàmofa Reina volle reprimere 
l’infolertza d'un buffone {caccian- 
dolo della fua corte, doue egli aueua con- 
tro dieffa dette alcune paiole cri tiche , ma 
/ìccomela fua prontezza di fpirito nelle 
(uè rifpofte alcune volte la diuertiua : po- 
co tempo dipoi lo richiamò quando 
s’auuicinòa lei > venite voi forfè ancora , * 
gli dille la Regina, per nmpoucrarci i nc- 
ftri difetti ì Nò , t Madama , riprefe il buf- 
fone , non fono avuezzo a parlar di cofe , 
di cui ognuno ne parla « 

Altra ri [fio fi a fttirica. 

U N gran Rè ellendo alia caccia con un 
fuo Fauorito piu F : lofofo che Cor-r 
tigiano . gli fece oflferuarc una riguarde- 
vole caia di Monaci fabbricata d’ordine di 
fuo Padre per un voto da lui fatto nella 
maggior caldezza d’un combattimento. 

H favoritogli rifpofe freddamente: Que- 
llo bel Monaftero , ed il fuo voto , mo- 
ftrano evidentemente, che ne la batta- 
glia egli ebbe una beila paura . Lafcio 
penfarea chi legge, fe fu dilettevole al 

Principe si fatta ofservazione . 

- > ■ . : - 

, ' > Altra rìfpofìa. pungente. 

U N compagno d’erà di Cicerone vo«r 
Iendo farli apprefso di lui piu gio- 
vane aliai che non era , gli cJUfecón voce 
fchernitrice , c pofltiva : B fogna dunque 

, che 
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che non folle ancora nato quando anda« 
Vasnoa fctfola . 

Rimedh peggio? del male . 

U N giorno dimandava ad un Tuo vici- 
no un Bergàmafco, qual rimedio fi 
potelTefare ad un occhio, che gli cagio- 
nava un iafopportabii dolore- L’altro 
t utto carìtatcuole gl) rilpofe; in quelli 
giorni paflatitni doleva ftranamente uc 
dente, e me lo feci oauare, e con quello 
fonrimallo perfettamente guarito; potete 
fopra l'occhio voftro far la medefima 
proua , e quello vi guarirà infailibiimete. 
Rìfpnjie date a gropofìto . 

N On v’c quali nazione , che viaggi 
in tanto numero quanto la Fran- 
aefe Un Parigino di nuouo sbarcato in 
Venezia fi abbattè cafualinente in un 
Lionefe , il quale gf dimandò ingenual- 
mente ; dichepaefe £ìeteS ; gnor mioì e 
oon quello intcndeua dire , di che Pro- 
vincia , dicheCittà, o pure diche luo- 
go. Il Parigino gli rifpofe, Signor mio, 
fon Franzcfe a fermila . Qualche tempo 
doppol’iftefla curiofità venne al Parigino 
e lenza ^flettere alia rifpofla, che poco 
prima data aveua , difTc al Lìonefe i mio 
Signore di grazia , diche paefe liete: Que- 
lli, che avea buona memoria , gii repli- 
cò fubito-; Signor mio, fon di Francia 
per ubbidirvi . 

• IL FINE. 

U 1 33 ^ 31 ; 

Digitized by Google 



Digitized by Googl< 




